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E REV. M9 PRENCIPE. .

Onfacro riuerentemente

à V.E. queſto mio Spiri

tual Componimếto, in cui

mifon’ingegnatodiadombrare,

non già cõretorici abbigliamế

ti; màbensì con candidezza di

stile, le lodi ſopragrādi dell'au

guſtiffima Reina de Cieli. Et

era ben douere, ch'egli víciffe

alla luce del Mondo ſotto il no

meautoreuole, e gli auſpicijfe

liciffimi di V. E. come di Pren

cipe, in cui trà l'altre dotinobi

liffime, che formano riguarde

uol çorona al ſuo merito, riplé
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de mirabilmente il culto diuo

tiffimo verſo della medefima.

grá Madre del Signore:con pro

mouerlo anche à fuo potere ne

glianimi,commeſfidalla Diuina

difpofitione alla ſua vigilantiffi

macura Paſtorale. Si cópiaccia

dunque dibenignamente racco.

gliere ſotto l'ombra cortefe del

la ſua protettione l’opera infie

me,e l'Autore: l'vna,come quel

la, che porta effigiațo nel fronte

vn függetto di fuprema eminế

za; e l’altro, mentregli contal

mezzo fà dono offequioſo à V.

É dife ffeffo: dono, quantunq;

picciolo perfè medefimo, nien

femenoaffaigrande, riſpetto all'
- - - - - aIlIIIlO



animo del donatore: però che

nő dona picciola coſa,colui, che

dona tutto fe fteffo. Refto in

tanto pregando inceffantemen

te la Diuina Bontà, perche con

ceda à V. E. il pieno compimé

to d’ogni fuo fanto defiderio, &

ogni maggior grandezza.

Nap. I 5. Nouembre 1668.
|- - * - * • • • •

di V.E.

----
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Humilifs. e deuotiſs.Seruitore

D. Antonio de Roſji.
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V E R G IN E M A D R E

AssvNTA IN CIELO: ·
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L#gran Madre del Merbo affunta in cielo ,

Prendod cantar; che per biuin configlio,

TPiagata il cor dºvn’amarofo telo , - -:

Poggiò sử l'Etra, e riuniſial Figlio : · ···

Se'l pio furor, che in petto aecolgo, e celo ; :

Da fè mi viene; in mèdeh volgi il ciglio: «

Tu miſpira; Aura eterna, aure eeleſti; º

È tu reggi ilmiofiil, che l'accendefii . . . .
, , p A 4 Sciolgo

 



2, Della Verg.Mad.affunta in Cielo

ściolgo, egli è ver, quaſi in età cadente , |

. Per àêreo cammin;d'Icaro il volo : -....... ,

Nè dipiuma mortal forza languente. ::::

potrammialzarsàtauree Stelle, el Polo : :

24à à quel ſigo";ch’à l’rniuerſo è Atente, *

sin van mestejo; e i miei penfieri huolo: ** *

Egli l'Ingegno fral ſpinge à tantopra :

Tanto ofar, nè temer, mi ‘vien di jopra .
వ:~.

ﾘr Cr r A ? *○@7ぶ。f ſ) % ・ ｡ -

z Affe immortál, g#######ate, ejede 21 - ' ;

- Là sà per l'alte zone erafi volto :

E quì altrettante; bora da igeli aftrette, .

Hôr dagli ardor, cangiar le piagge il volto i

Da che del Ciel sà le più eccelfe vette

s’era dal Mondo, il Ředentor, raccolto :

Quando la Vergin Madre, emida il ciglio,

Torgea dal cor queste preghiere al Figlio :
32. --

Figlio, à mio dolce pegno, e dolce/peme » : *

Dolce deglioechi wisi pupillas e luce: - ..

Ħor, ch’èluggi date, ſoſpirase geme :

Questi „Alma; ein ombre cieche i di traduce,

Tu ſplendi, èmia,bel Sol,frà le ſupreme » .

Sfere,onde etermogiagno altrui s'induce ; .

21entruo, priua ditè, frà meſti orrari : *

Và trahendo quà già pianti, e dolori . . .

- è 4 , Senza



- ; : Libro Primo. 3 -

senza tè, fe in tè viuo, e in tè reſpiro, **

come yn momento ſol viuerpoſs'io ? , ,

com'à sì lungo, e sì crudel martiro ,

„Al fin non giungo, oimè, del viuer mio ? .

in vanfrà queiſoggiornisecco io maggiros

E in van d'intornoi fianchipaffi inuio, -

in cui mirai, qual horftà moi viueſii,

Da tèprodigi õprarfi, alti, e celeſti . . .

Tempo giàfà, che di Siòn le mura,.. * *

Ouio, tèfeerfi opràr tanti Mifieri , -

Mi piacquer sì, che in bando ogn'altra cura »

Guardido inίον βαίρεαgli ορεhige i penfieri:

Hora àtal vifta il duol piè più s'indura,

| Efente il corpiù viui incendi; e fieri: .

Gli ampleſſi puol, de le materne ºfanze ;

Nè più d'ombre s'appaga,e di fembianze ·
Kéⓟⓗ

| Quel tua voltogentil,ήρανίο, e ripieno

| D’aria celeſte, e Maestà foaue ; .. . . *

uel, che fempre ammirai, fronte fereno , . -

El dolce ſguardo, el dolce aſpetto, e graue :

Quel, the nulla hebbe in tệ, già di terreno , .

| Parlar, che d'ogni cor volgea la chique ; , ;

(„Ah, che intanto defir, troppo m'attempo!)

Vorreigoder, come godei gran tërëpº, . . .
" Μerζε.

|

  



Dellavera Madistinta in Cielo

Mercè ben fù di tua bontà infinita , :

ch'io quìgodeffi de’tuoi cari ampleff ,

Echel tuo lume, oņde ogni lume hà vita,

Miei ſpirti à rauutudr, vèrmè volgefi:

sála tuaguaneia, oltra oghifè gradita;

Da mèfur mille volte i baci imprefi:

Pargoletto al miofen t'accolfi, eftrinſi ;

Elpetto alpetto in cari nodi duuinfi.
- :

: Éporgi al Mondo tutto efche vitali;

-- ###e da queſtofen fugger velesti : : :

* - 4. } |

: | **, ch'àgli augelli, e à ipeſci il cibo appreſtis

É mammelle bonorar caduche, efrali. ”

La mia baßezza eſtrema in alto ergeſti

Sì, che’l mio Nulla hebbe foſtanza , est ali;

E s’io nulla è tuo prð ſembraipotere, ' '

Opra fừfol del tuo Diuin Volere. " ,

અગ્નિ ."هبارلايف،،،ایدماناک*,

opra del tuo Voler, che fi compiace”, * :

D’ornar nofir'V'miltà d'eccelf onori ;

È cºn premio non dubbio, e nonfallace : ?

Sempre effaltar gli vmiliati cori.

Hor s’ioſperai nel tuo fermon verace, -:

Onde altamente la tua Ancella honori,

Rendi à la Madre il ſuo Figliuol diletto, i

Il ſuo pegno, elfuo cor rendiatmiopettº. :

Queſti,

|



. , Libre Primo.

Ruefti, pfciti dal cor, prieghi amorof, -

Quaſi intenſo odorato, al ciel poggiaro;

E delgran Figlio infenಗ್ಬ!
eIn vêr di tahta Madre, ini defiàro.

Egli à Spirti più ardenti; é luminofi

Drizza in quel pūtö il diuo ſguardo,e chiảro ;

E incontanente in quelgirir di ciglig

Gli arcami aprio del fuo Diutii Čonfiglio.

לי'ג

Vuol, che nobilirionföëpëreĝino

s'appresti à tràr la Vergin Madre in cielo.

àproud il cheràbo, el Serafino

vłrdon vêr lei di riuerenza, e zelo .

Ecco vn Carro apparir di criſtallino

| Lume;efplẽder qual Sol,fenz'ombra,ờ velo:

| Gli Affi, el Temòn d'vn betropatio bauea ;

| Pura, e bianca Colomba indi il trahed. *

Questa di Stelle d'or Iparje bà le piume 9

Esù’l töllo hàgemmato, aureò monile ;

Onde fi fparge sì mirabil lume, -

ch’altri non vide maipari, à ſimile .

Sà'l crin, vaga Corona oltra’l coſtume

Ze ſplende, e fiede; il cui fulgòrgentile

•Aſsembra ne’bei rai bianchi, e permigli 3

Commiſte à Roſe purpurine i Gigli.

|-

». . . .
- |

|
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6 Della Verg.Mad. ಡ್ಗಿ in Cielo

Et ecco al Carro comparir d'intorno

Le Gratie, e le Virtù, feſtofe, e liete ;

Da’cui ſplendori, al cui fembiante adorno

ogni foſcopenfier fi tuffa in Lete.

Prudenza; cº "miltà sul defiro corno

Di quel nobil ſquadron chiudean le mete :

Ardean sù l'altro, entro à beato ardore,

Tºudicitia, e Beltà, Sennose Valore.
వ

Tinta in oſtro natìo l'amabil gota ,

Vi ſpargea l'Oneſtà fulgòr graditi.

V”era Cofianza, in fue ragioni immota,

Viè più, che contro à i flutti, òfrogli, ò liti.

V”è il Priego, el zelo, e la Pietà deuota, .

Onde altri al diuin culto, è, che s'inuiti.

V”è la Fortezza, d'alte palme ornata,

E d'elmo, e ſcudo, adamantini, armata.

સ્વ: -

Mà daue io te laſciai, pudica, e bella

7Modeſtia, honor d'ogni Virtù più rara ?

TPriua de’ veli tuoi, Donna, ò Donzella ,

Vergogna più che candidezza impara.

Il tuo candòr, ch’ogn’hor fi rinouella,

E del volto, e del cor l'ombre rifchiara:

Non èforfe il minor de pregi tui,

S'altri in te sà temprargli affetti fui.

„Apro
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|

Màfouragli altri in triplicati Giri

JA"proua intanto quei famoſi Eroi,

c'hebber titol di Padri, e di Maggiori,

E reffer lungh’età frettro frà noi,

Tanta Figlia à condàr, fi traffer fuori.

74ouer con effi à par, fi vider poi

I Veggentifatidici, e i Dottori,

Dal cui ſguardo fedel, benche finito,

L’auuenir fù preuiſto, e preſagito.

YA

I Guerrieri del Ciel fparfi, e raccolti,

Far moſtră de lor fregi, ecco rimiri,

L’alta Reina à corteggiar riuolti.

Dolce foco à i primier, vien, che s’inſpiri ;

E in puro incendio dolcemente auuolti ,

Quanto fi vede in lor dentro, e di fuore,

Tutto è piuma, tutt'occhi, e tutt’ardore .

|

చట్టి

Da quel faper, ch'ogni ſaper trafcende,

Di fcienza il primo onor viene à i Secondi

L’alto Rè foura i Terzi, à fedèr prende

Ne” ſuoi giuditijſtabilt, e profondi .

Ne l'ordin, che poi ſegue, alto riſplende

Todeſtà, nel pòrfreno à Spirti immondi;

E ne gli imperij offequiofi, e fanti |

Seco i Trincipi han luogo, e i Dominanti.

Ai۔



8 Dellaverg.Madaffunta in Ciclo

„A i cenni del Motor virtù fublime,

Han le Virtù, d’oprar prodigi, e ſegni.

Qualhor chiara notitia in lor s'imprime

Dal raggio eterno, degli arcàn più degni ;

L'ottaua Gerarchia faggia gli eſprime

Al baſſo Mondo, & ài terreni ingegni.

songii pltimi di lor helfi, e Cuſtodi ;

Eſchermo, eſcudo à le tartarge frodi :

gefia facra Militia, e queſti eletti

Habitator de la Magion del Rifo ,

?Mentre di nuouagigia han colmi i petti s

Fan comparir più bello il Paradiſo .

çon effi all'hor di sà gli Empirei Tetti»

sừl ċarro eccelſo il Rè di gloria allifo a

La ſua gran Genitrice à tràrdi duolo »

Drizzò quàgià l'infaticabil »olo · -

- 47

?Mà prima puol, che Gabriel preceda,

Þi lieto annuncio à lei Meſſo feſtiuo;

Ecco in velocità, rien, ch'egli ecceda ,

Qual più ratto è balen, per Cielo estinº ·

onde in picciol momento,ệ, chef veda

De la grán Madre anzi il coſpetto dinº ·

în atto »mìl china ilginocchio à terra;

Indi le voci in queſtofuon dißerra.
- - * * ?Madrĉ
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Madre eccelſa di Dio, Nuntiofonia

„A te, di nuoua, à tutto il Ciel gioconda ..

Ecco perfecondar l’alto defio,

Che nel tuo petto in infinito abbonda;

Se'n viene à trarti il tuo Fattore, e mio

Sù la Città, ch’è d'ogni benfeconda :

Eſplender qui pur horgli amati rai |

Del mio Signor, del tuo Figliuol, vedrai.

చిష్తి

Diffe; e di nuouo la gran Madre inchina :

Ne” proprii raggi fuoi pqfcia fi chiuſe .

Q'qual gioir sù’l grembo à la Reina ,

Del Cielo, all'hor fi ſparſe, e fi diffuſe !

Qual fuol vergine Roſa, e peregrina,

Oue dolce rugiada in leis’infuſe,

Tutta lieta auuiuargli oſtri natiui,

che pur dianzilanguiano a caldieiiiui.

છે

Talfembra in lei, d'ogni meſtitia antica .

Sgombrar l'imago; e in sùl virgineopetto

Ogn'ombra dileguarfi, al cor nemica 3

Egioioſo brillar placido affetto: ,

Già tutta abſorta in Dio l'Alma pudica ,

Trà i viuifenfi d'vn’amorperfetto,

Langue,feruida amante; e à ſe rapita,

In »n'eſtaſi dolce hà moto, & vita. ?

* . . - C95



Io Della Verg:Madalfunta in Cielo

cosìgiacea: quando il Çollegio fanto: :

DĖgli Apostol quì giunge. Opra del cielo:

perche gli eſtrémi honor porgeste intanto

In quel paßaggio, alpurº, e casto velo.

Rinuenner lei, che d'Enfoaue pianto : *
Tafcea del # y * : ?

. Egli occhi al cielo , eifuoi pensteri intenti »

L'

Atòr,giungete, gli vltimicongedi : „ . '

Lăure addolcia con non più »ditiaesenti :

: , , , ,

adorèr, proni alfuol, come han cºstume , . .

E de progreſſi lor conto le diero:'''

comé, inſpargendo del vangelo illume,

Ejercitèr sì nobilminiſterº; . .

Éila, che è d'vmiltà placido fiume 3 ***

Giaccolſe lieta; indiriuolta à Piero », º

Diffe: (ſcoprendo i ſuoi materniaffetti) "

péngiungete opportuni, à miei Diletti :

pamè, che voħra fui Madre, e Sorella »

pria, che laſciando le terrene ſedi» ...,,. -

Menyadi,ốueilmio Figlioàfe mappellº:

Et è douer, ch'egli a ritòrfe’n riedi »

e feco vnifca la ſua cara Ancella # ..........

E che là số, dou’egli bàl Regno, el Trº" ?
Me'n poggi anch'io„quätumq;indegia iofono,

Inde



Libro Primo - 1 I

Indegna iofon d'hauer stanza, e foggiorno

Ne la Città de' Giušti, e de Viuenti ,

Ou’hàfol gioia, Ø è perpetuo il giorno,

Et onde han bando le miferie, e i stenti. -

2Mà fe'l petto io non hò di merti adorno ; }

„Anzife colmo hò’lfen d'ombre nocenti;

Fia fol mercè del mio Fattor fuperno ,

Che’l mio Figlio à goder, vadi, in eterno.
*** -->

ఃః

Egli, ch'anzi degnò la mia baffezza

Tanto eſfaltar, c'hò difua Madre il vanto;

?Mifia cagion d'ogni Realgrandezza

Là tra'fuoi fidi, nel fuo Regno fanto.

Màquesto cor, più, eb'altragloria, apprezza

Colui firingere alfen, ch’egli ama tanto. "

Questi è de miei penfier lºvnica meta ; |

E folo in quošti il mio defio s'acqueta.

±

Dunqu’hor, ch'à voimi tolgo, e à lui mi dono,

Tèrfreno al duol, nel mio partir, vi piaccia.

Così è ingrado à quel Rè, ch'è giusto, e buono,

Ch’al Mar dà legge,elfoco,e i Venti allaccia.

Torgete, à caři, al mio pregar perdono,

S’io tolgo à poi queſta mortalmia faccia:

Hor, che me'n polo à l'inuiſibil Regno,

Del mio affetto, il mio cor, vi laſcio in pegno.

Quan

*

 



12 Della Verg.Mad.affunta in Cielo

Quant'io triff con voi l'età fugace, . . . . . .

Più, che Madre non fuol, dolce vi amai.

TPer trarui d’ogni inganno empio, e fallace ,

Del Mondo, in ogni tempo alî, e fudai.

con la Fè del mio Figlio, anco la Pace,

Sollecita à prò poštro, io propagai ;

L'isteſſa, hor, che da voi partir degg’io,

Vi laſcio; e fia retaggio e pofiro, e mio. . . .

క్షి?

così dicendo, in effi acceſi, e viui . . . . . .

Senfi d'affetto, e di dolor destaua:

Indi e rotti fingulti, e caldi riui

E da gli occhi, e dal fen, ciaſcun verfaua.

Tanto il penſar, che in breue à reftar priui

Han di tal Madre, la lor mente aggraua.

In lei Pietro, le luci intanto affiße : . - -

Tarlò per tutti in cotalforma; e diffe. .

- ZtS പ

o di vera Vmiltà ſpecchio, e foftegno ! "

D’ogni rara Virtù ſplendido fonte !

Come in tanto dolor ſtaremo à fegno,

Se'l noſtro Sole à noi, fią, che tramonte ?

Tu te n'andrai sù ne l'Empireo Regno, “.

Oue mille Alme à corteggiar fian pronte

Le tue glorie, i tuoi merti, e i pregi tuoi;

É preda al duol , ci rimarrem qui noi.

- - ར་བ བ་བ ་བ བ་པ་ . Non
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-

Non inuidio io però, ch'à têfien porti : ;

Gli applaufi, e i premi d tua Virtù douuti:

7Mi dolgo io ben, chefenza i tuoi conforti º

Reſtiamo in mar d'affanni, oimè, perduti.

Ti preghiam, ch’oue hor vai, teco ne porti,

Ne teco i ferui tuoi condùr rifiuti:

Chefe fin quì tifummo à feruir pronti,

In vita, e in morte à tèfarem congionti, , ,

-> ફ

Tacque; e di caldo humor viui torrenti

Sù la guancia fenil verfar fi mira: . . . . . .

E fe tutti fon gli altri anco dolenti,

Tºiù degli altri Glouangeme, e foſpira ,

ZMà ripigliando i gratiofi accenti ,

Ella i lumi fereni in effi aggira:

E mentreparla, ilfuon di fue parole

Tºotria fargire i Monti, e ftare il Sole,

: -

Figli, al voſtro dolor mi dolgo anch'io;

E fallo il Ciel, come poter, vorrei,

Il voſtro fecondar caldo defio ,

E” i poſtri vniformar co i voti miei .

7Mà diſpoſe altrimente il vostro, e mio

Signor, per trarre à segli huomini rei.

Vuol, che de fudor miei ripofo io prenda;

E' ogn'un di voi l'altrui faluezza intenda. 1
B - Parto

 



14 Della Verg.Mad.affunta in Cielo

Parto dunque da voi: ma parte folo

Del mio compoſto fral la minor parte ;

Con voi, l'altra riman : nè già m’inuolo

„A voi, fe l'amor mio da voi non parte.

Porgerò caldi prieghi al mio Figliuolo

Nel Ciel per voi. Con ogni induſtria, est arte

Di quì, per vincerglº.Auuerfari infidi ,

„Armi v'impetrerò, forze, e fulfidi .

Così, placida in volto , ella dicea;

cercando d'addolcir l'aſpro martire.

Quando ecco alto fulgor quì fi vedea,

JA’guiſa di balen, dal Ciel venire:

Tofcia vn'alato ſtuol quiui giungea,

Che in man trahendo armoniofe lire ;

Al fuon, parea, di four'vmani accenti,

Immobilir per marauiglia i venti,
ć:2

::

o de l'alto Fattor prima fattura !

Opra maggior del braccio Onnipotente !

O del noſtro Signor delitia, e cura !

D’ogni eccelfa Virtù fpecchio lucente !

O del Ciel gran prodigio, e di Natura !

Se l'Vniuerſo egli creò da Niente »

Volle prender da tè mortale ammanto,

E raccorſi al tuofen de Santi il Santo.

- Benedetta
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Benedetta sij tu, che'l pregio hauefti :

D’eßer Madre à colui, ch’è Figlio à Dio.

Benedetta sij tu, che al fin trahefti

De' Padri, e de Profeti ilgran defio . - -

Per tè vennerfereni i giorni mefti: |

| ‘Per tè l’omano duol cadde in oblio .

TPoi che à tê folfù conceduto in forte

Di dar la vita à chi die morte à Morte . . .
Ꮝ❍☾

- ફ

à qual de merti tuoi ritràr potraffi . . . . . . .

O’ da penna, ò da fiile, ò da fauella ? ***

Doue al tuo pregio, altro ſimil vedraffi, a

O’ne l’antica, ò ne l'età nouella ? . ,

Quì à tè volgtamo offequiofi i paffi. . . .: : ?

Hor, chel tuo Figlio à sè nel ciel t’appella: 2

Deh »ienne à noi, del Ciel Reina, e noſtra, s.

Per far bella di tè l'Empirea chioſtra. .....>
s"۵گرمهم..

Vienne, ò pura Colomba, e i vanni d'oro * * · · ·

Spiega al tuo Nido, à tè ripofio in cielo. »

Tufor de l’altre donne, e tu decoro, s . . . .

Tit del Liban fei gloria, e del carmêlo :: : : :

Vienne à colmar di gioia il nofiro choro: , , à

Gradiſci in noi la riuerenza, el zelo, s.s. v.

TPer tè, ch’vnica fei, Diletta à Dio, s :'-art

Verrà pago d'onornofiro defio, “es : » : »

|- Ᏼ 3 : هاربإ"وأ

|
-

 



1ố Della Verg.Madaffunta in Cielo

„A'sì dolce concento, e dolçe inuito ,

Gli altri immoti reſtar per marauiglia:

F mentre ogn’altro fembra à se rapito,

Ella accogliea l’Angelica famiglia.

„2” fupremo gioir lo ſpirto vnito ;

Indi al Cuel volge l'amorofe ciglia,

Quãdo ecco in mezzo à Padri il Figlio giunge,

E: à que primiſtupori eſtaſi aggiunge.

કંઠ્ઠ

Mà chi de la gran Madre,in sà quel punto, ,

Dirà, quatgioia estrena i fenfi inonda ? .

Et hor, ch’è feco ogni fuo ben congiunto,

Di quai contenti, e quai delitie abbonda ?

- - -

*

Chi diſpiegar potrà di punto in punto,

Qual diportoff l'I’miltà profonda . .

Di lei, ne l'accoglienze, e negli ampleſſi,

Ch’auuenner qui ne lietilor congreſſi ?

క్ష

pria quanti fiorì bà Primauera in feno ,

o le Stelle, ei dirà, del Firmamento;

-- « * * *
a

Quante onde il Mar Euffin, quante il Tirreno:

Quanteil.foco ha fauille, e piume il Vento.

Frà le braccia del Figlio ella vien meno:

„4 l'amate bellezze ilguardo intento

Hà sì; th’oblia fefießa; e tutta in lui,

Ebra d'amor, pafce gl'affetti fui. . . .

~ |

*

**

In
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In lui pafce gli affetti, e in lui s'appaga : -

Soura quanto fperò, l’Anima amante: ’

Non più mobilfua voglia, e non più vaga -

Si fcerne in lei, come fi fccrfe innante: : ;

In quell’vnico oggetto è fifft, e paga, º ": 2

TPiù, chefcoglio non è,fermo, e coſtante. » »

-Tra i baci alfin del ſuo Figliuolo, e Dio,

Fuor del bel velo il puro ſpirto pfcìo. s.

24orì; mà ſenza duol. Di quel paßaggio : » • ST.

Scortafà l'Allegrezza, Amorforiero : · K.

che Morte non potea recare oltraggio : * v.

„A lei, che tanto hà sà la Vita, impero. ***

Qual per fereno ciel balenavn raggio, ses .

Rapidosì; che eccede anco il penfiero; sº s V.

Tal, ſpargendo d'intorno almi fulgòri, * * *

La bell'Alma effalò del Corpo fuori ..-a i ſv.

చక్టి -

Egli, che dianzi à le Virgineeporte:e' : '$'

Nonfranſe, eſcendo, il candido fugello; ; )

Non conſentì, che fue rigion la Morte : ?

Vfaffe, entrando nel materno Ofiello, , ».

Volle, in vece di lei, che immenfo, e forte. »

„Amar ſcioglieffe il caſio ſpirto, e bello; : : : ?

E che di Pianto in vece, »n dolce Rifo - "è

La bell,Alma trahestein Taradifo... : -

; , : В 4 Fià

M.

T

 



18. Della Verg.Mad.affunta in Cielo

Fù gioir, non morir, quel de la Diud , :

All'hor3 che in tantagioia à fpirar venne;

E mentre l'Alma delfuo velo pfciua, ,

Sà’l grembo al Diuin Verbo il Pòl ritenne. .

Quiui à pien sì beata, ella gioiua, -

Che indi non volle dilungar lepenne. . . .

Quanto appagar potea l'alto defio , . . . . W

Tutto horgodea, ch’al fuo Figliuol s’vniô, … -
｡

-

Toŝio d’intorno à lei plaufi, e concenti :: ; :

Del Regno eterno i Cittadini ordiro. . . . ::: -

„Altri à lei, genufieffi, e riuerenti, : : : *

T’alme, est Allòri, altri Corone, offriro; .

I voti lor, gli armonioff accenti . . . . . .

Da ciaſcun degli aftanti anco s’vdiro ;

Cui raffembrò sù quel felice punto

Effer del Ciel sà l'alta gloria affunto .

Figlia, del mostro germe onorfublime, , , , ': ,

(Gli antichi Padri incominciàr primieri) e

Schermo algranfallo, & à le colpe primes ·

„Asìlo, e/cudo a'i colpi acerbi, e fieri.

L’Angue Infernal dal tuo bel piè s'opprime,

Se col dente, ei piagonne opre, e penfieri.

S’hebbe Morte per Eua, impero al Mondo,

De la Vita, il tuofen crebbe fecondo. . . . .

Seguìr*

* g

---- |
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seguir poſcia i Profeti. O facro lume , *

onde l'Ingegno humàn rintraccia il Vero.

priuo de tuoi ſplendori, in van preſume

Dºvnirfi al Buon, noſtro mortal penfiero.

Raddrizzar l'Alme erranti, è tuo costümes,

JÀ non fallace, e falutar fentiero. '

opra e folo, e mercè del tuo bel raggio,

s’huom non erra; e non cade infuo viaggio;

Tu del nostro ſperar fostegno, e peme.

(Quì ripigliò de' Patriarchi il Choro ) :

řeřacquisto perte, nostrºvman ſeme * . ::

Del fuo candorperduto, e del decoro. . .

A fuoi cordogli, à le miſerie estreme » ? :

Hebbe il Mondo per tè, frampo; eristoro:
|- 9 "مامایریم ' • • • • • : * , a * * : \; )

Fatta è l'vmana fiirpe in te felice, : | –

che delgran Genitor ſei Genitrice. ***

Il nostro antiueder, gli ostacol nostri - " :::*

(Loftuol foggiunge de i diuin Profeti ) :::

Hebber norma da tè; ch’additi, e noštri :

Jº ifidi tuoi, di piogli altideéreti.

Da tè moifcorti, entro à terreni chioſtri,

Difuelammo i Miſtèri, bor triſti, hor lieti ;

Et hebber poſcia; infermon hostro eſpreſſe,

compimento per tè, moſtrepromeſje. ·
ku : Cά, ί

|

, ...}

 



2o Della Verg.Mad.affunta in Cielo.

Così de' Padri antichi i carmi alterni : - - , !

Quiui rendean mirabil melodia ; , , , , ,

E contendeano a'i Spiriti fuperni e sa

Il vanto di dolcezza, e d'armonia , , , , , .

24à frà cofioro vn Serafin difccrni, , , ,

etra trattar così foarte, e pia , , ... vas , .

Che i lor ranni arreſtår, ſtupidi i Venti, :, :,

Etaequer gli altri, είψομείο intenti. . . . .

శిక్షి

Madre algran Dio diletta, e preeletta v za vs. I , !

Delfuo gran Verbo e Genitrice, e Spofa, ,

Tria, che l'onda del Marfuffe rifiretta, , , , ,

Frà le mete, entro cui s'alberga, e pafa. v.

Yergin, fenz'ombra, e ſenza neo concetta, v2

醬olpa nocente, opprobriofa. .. , & sy

Calcando d'Ymiltà le candide orme, . . . . 3

Foſti al Diuin Koler ſempre vniforme...\, , ,
- SY. "2. . -

Giardin vago di Bio, nel citi recinto a 4 , !

„Angue non entrò mai di colpa immonda, , , ,

L'alto Guerriero, onde il Dragon fù, pinto, 5

Del tuo Virgineo pel s’arma; e circonda. :

„All'hor del Pianto à la Magionfo/pinto " , 6

Fù il piāta, che in să'l petto à l'huono inonda,

Chefe a duol, poiche era eſiinto il duolo, E.

: il Rềnostros e tuo Figliuºkasvaa seº

|- - - - -
Effer* . . . . -
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Effer Vergine, e Madre, è fol tuo vanto, 7

Cui feconda non fia, nêfừ già prima.

Fofii 7Martir di cor, quando il tuo fanto 8

Cor fentì d'afpro duol l'acuta lima . |

ŽMà fublime gioir ſupprefè il pianto, 9

ouepien d'alma lucé, olira ogni ſtima,

scorgeſti il Verbo trionfar di Morte,

E' alzarfi à volo in vềr l'Empirea Corte.

Mà qual pregio io mi taccio, ò qual ridico

Di tanti, che’l tuo crin fregiano à gara ?

Per te l’huom vinſe il fier serpēte antico, 1o

E fuperò la memorabil gara . . . *

Quinci è douer, s’al tuo gran Nume amieo

Egli offrainceng;e Tempio innalzi, ở Ara.

Ti adorerà sà gli alti Cerchi alzata, : * 11.

E Reina, ei diratti, eº vầuuocata. - - 12
*N*A.3G

Dirà. Salue, à Reina, efalue, à Madre :
D'amor pietofo, e d'amorofa piëta ; * * \, r .

onde à l’angoſce più funeſte, ed adre : · *

I tuoi diuoti anguſtiar fi vieta. " " :

se defii vita à ghi di Vita è Padre, * · *

Da tè vita à noi forge inclita, e lietä. * · *

„A ſparger gioie, àporger gratie auuezza,

Deh colma i noſtricorditua dolcezza.

- - ് qual
*- - - - -

. «



22 Della Verg.Mad.affunta in Cielo.

A qual'altra, à più mite, à più clemente,

I ſuoi prieghi offrirà l'addolorato ? . . . . .

Qual ditè fia più faggia, à più poſſènte :

Da trarre altrui di miferabil fiato ? 5

Dunque il tuo ſguardo, più del Sol/plendente,

Volgi in »èr di chi langue, egro, epiagato:

Solleua altrui, chel tuo fauore implora, s

E' iPianti aſciuga à chi tinuoca, eplora. R

ઋિ

Queſti furogli encomii , e questi i voti, ......

Che’l Serafin sù l'aurea Cetra efpreffe; . . .

E’in alta guifa a i petti altrui diuoti . . . .

Senfi di gioia, e riuerenza impreſje . . . .

Pur vien, che adhoradhor làêr percuoti

Yn fiebil fuon d'alte querele; eſpreſſe , .

Dagli Apoſtoli afflitti al cafo amaro;

Hor che di tanta Madre orbirefiaro.

Pietrº ſciºglie dagli occhi, e più dal core .

Diſtillato martir caldi torrenti, .

Efrà rotti fingulti il fuo dolore . . . .

Fà rifonar queſti interrotti accenti. . . . .. .

Hor, ch’à mè tramontò l'almo ſplendore : , , , ,

Pe” tuoi fembianti, e de tuoi lumi ardenti, -

Qual nottesò mio bel Sol, miei fenfi ingombra f.

* qual mi chiude il cor mefiitia, est ombra ! ,

. . . . . Ombra
|
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| Ombra cieca, ombra infauſta, ombra di Morte ,

Miſtringe sì, che’l cor m’inuola, el d’e;

E' in mar d'affanmi le mie gioie abforte,

Non fpero il fin de l’aſpre angofce mie.

chi fia, che più mindrizzi, e riconforte

Frà le firade del Mondo oblique, e rie ?

Chi fcorgerammi al defiato porto ?

- L’. Anchora è infranta, el mio Piloto è morto,

ઋ-િ

24ancò nel tuo morir lºvnica fpeme

De miei fianchi desij, de penfierfrali .

7Mál tuo nonfò morir: sù le fupreme

Beate Sedi in Ciel fpiegaſti l’ali .

D’ogni pregio, e Virtù la pianta, elfeme

Trapiantaſti algiardin degli Immortali.

Quì la Gloria t'appreſta onor condegno;

s'era di tant'onor, queſto Orbe indegno.

:

Orbe indegno; anzi cieco: in cui s’adora

L’Alterigia mal mata, Idol mendace :

El Vitio hà ſcettro, e quel metàl s'onora,

ch’ofcoſto al centro, in van pallido ei giace.

Hor come à tanto duol, che sì m'accora, |

Toßo tràr, lafo mê, conforto, e pace ?

Efenza tè, ch’eri il mio fiato, el Sole ;

Posto formare, oinè, vòci, e parole ?

· :
:

Cost

 



24 Della Verg. Madaffunta in Cielo.

così dicendo, ilmento irriga, el volto º

D’amare fiille; e più di lui Giouanni: , ,

Giouanni, il più diletto; à cui vien tolto

La stella, el Polo, in queſt'Egèo d'affanni,

sembra (in tanti fofpir fi mira abforto)

ch'à votarfi in lui fol, vengano i danni.

7Mà qual ridir poſs'io, gli afpricºrdogli,

ond ei franger potria gli alpeſtri feogli ?

** છેઃ

Fè brieue pauſa alfine, a'i lunghi pianti,

che tanta cagionò perdita, e lutto; : :

E mentre vdianfi armonioſi canti

De Chori alati rifonar per tutto :

velò di bianco lino i membri fanti

De lagran Madre, in quello »mìl Ridutto .

In facro rito, il facro fiuol conuenne »

„A celebrarle vnfuneràlfolenne.

છેઃ

solenne funeràl; non d'oro, e d'oſtro,

Efregi, e veli pretioſi adorno :

cofe, che tanto eſtima il Secol noſtro;

onde il Fafio, e l'Orgoglio innalza il cornº: .

Mà più degno ornamento iui fù moſtro

da lvmiltà, quaſi al cader del giorno ;

Poiche, emulo a candor del puro Cielº»

sul feretro, ſpiegò, candido »n velo . . . .
- - - - - „Arder
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„Arder vi fece poi bianche facelle;

che in non già meſta; anzi mirabil luce,

Fero i lor panti inuidiar le stelle,

Per colei, ch'ogni bello iui produce.

Di Cedro quì miſteriofe ombrelle , . . .

| . E casti allòr, l'altrui pietà conduce; .

E viſparge à man piene e Rofe, e Gigli,

Con altri eletti fior, bianchi , e vermigli.

:

Så gli homéri più degni, e più fourani , " ";

Tofcia innalzofi il venerabil pondo:

Di lumi i Conduttier s’ornar le mani, a ,

E di lino veſtìr candido, e mondo.

Co’ i carmi, in cui fon chiuſi eccelfi arcani,

Rende intanto men graue il duol profondo,
ήientre in pèr di Getsêmani s’inuia

„A lenti paffi, l’alta fchiera, e pia.

చి:

Quì coſtrutto giaceaf in faſſò piuo, * *

Voto vn fepolcro . Il corpo e caſto, e bello - -

Vien quì ripoſto; e sù verfouui vn riuo |

Di tenero martir, l'»mil Drappello. ':.*

D’vn sì caro tefor poiche egli è priuo, , -

Indi ritratto in folitario oftello , | –

D'inconfolabil duol trafitto il core, . -

Versò torrenti di doglioſo gmore. « --

- - } DEL
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» ' ,

S àlgrembo intanto al ſuo gran Figlio accolta,

Quaſi iu Tròn di delitie, e di contenti,

Ella i voti, egli elogij, e i prieghi afcolta

De fuoi cari Congionti, e de' Parenti.

I primi, onde fi giacque in ombre inuolta

L’vmanafiirpe, e cadde in duri fienti;

Trafferfi auanti, e riuerir primieri

Lei, che få fchermo àgrieui danni, e fieri.

---- - o'gran
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Frondi, è fior d'onesiate, e di Decoro.

o gran Figlia, onor nofiro, »nico fregio

Del noſtro germe; à tè conuienfi il vanto

D’hauer con l’opra, e col tuo fenno egregio

Conuerſo in dolce rifo ogni vman pianto.

Ladi il Ciel, lodi il Mondo ogni tuo pregio,

Et effalti il tuo merto inclito, e fanto;

E tu, che fofti à tante gratie eletta,

Ne la terra, e nel Ciel sij benedetta ,

| Differo. E dietro à lor colui fe’n venne,

Chefabbricò la memorabilº „Arca ,

se in porto vn brieuefiuol, faluo peruenne

Entro à la mia, quantunque fragil Barca; *

( Parlò )gioia, efaluezza in te rinuenne

L'afflitta »mana gente, e d'error carca. ' "

Anzi tra i flutti, in cui giaceast abforto,

Trouò il Mondo in tèfola, e calma, e porto,

- ક્રૂઝ

| Quì preſentoff: il Patriarca Abramo, ** * * *
Tutto fparfodi gioia ilguardo, el vifo : · ·

E diffe. O del mio ceppo il più bel ramo,
Onde frutti di vità hà’l Paradifo ! , , t, *

Hor, che inlui tufei nata, altro io non bramo:

Fiafteril tronco, oue da te diuifo : * · * * *

Egli in tê dolreſpiega in ſuo lauoro, .

C
*

- ,, } } }
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volli, per vbbidir chi regge il tutto » : * . .

sacrificar så'l Monte il mio Figliuolo; .

Quantunque del min ſene »nico frutto; .

Quantunque à mè d'inconfalưới duolo . '

Turferbåndo in tantopra il ciglio afciutto, .

Gradi mia fede il Regnator del Polo.

Per te ferbommi la mit prole arratt,

Onde poifofii, à пайгаglorias:nata... , ,

|

***

57ఁడా.

Nata per nostra glaria; anzi del Mondo; .

„Anzi del ciel: poiche da tèriforfe : ?

Lui, che foftien de l'Kąiuerſo il porºdº, : ?

El Mondo, el Qiel con ſua virtù foccoïſe. .

Lui, che ninje la Morte; e al Prago inamondo

La nobil preda in ſua ragian ritorſe : , :

che chiudendoi languoryºl Centro Inferna,

A l'huom le parte aprió del Regnº eterno. : --

ru dunque eri la ſcala, a ids die Stelle: : : :

Numeroſe paggiar » Pid:#alhora, „ ,

Il mio Giacobbe, „Alme kºgentėse bºlle. ,

Ragion benfà, felftçragšieho ºhara. . .

Fi ragion, fe in quel inggº:#fefra 44:lle

piagge, il signor, ch'iui gli ſeekſes adºra:
Dřtua bontà, la ſcorgº,ಶ್ಗ s. ,

Çh'à l'huom, pergire al cie 4 strada apriut.

- Te

*

-
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Tè non meno ombreggiò l'altro Nipote,

Cherifiorò col pan l'Egittia fame :

Co’l pan, ch’ei traffe, e cuſtodirJalpuote

4 rauuiuar le turbe affiitte, egrane.

Tan, di sì rara, e sì mirabil dote,

Ch'à pien valſe appagar le noſire brame,

F* 4"ehehegiaeque entro al tuo grèboaccolta,

Per cui vien lieto à l'uniuerſo il valto.

23

24osè vien poi, Legislator Profeta,

9perator d'altiprodigi in térraí

Egenusteſſo à lei con guancia lieta,

Queste voci dalfen ſcioglie, e differra,

Salue, Madre d'onor, Vergin difereta,

Al cui fapere ogni faper s'atterra.

Benedetta sä tu, dal cui bel grembo

-4 naipiouè di rare gratie ºn nembo,

9mhrafà ben deltuo candare intatto,

Quel Rºuo ardente, che talhor mirai

$:'l Montes (e ne fui lieto, estupefatta )

(befràgliardor non fi bruciògiamai.

Ombra fà, fe nel mar reſtò disfatto,

E traffe Faràòn gli estremi guai :

Se l’onde valicò coºlpiede afciutto,

Degli Ebrei faggitiui il popol tutto.

- С 2 " " - GiaΑΤ
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Già di tanti Miſtèri il fanfo arcano sº : ·

Dal Cicl mi fi diſuela; e feorgo efpreſſo,

Ch'eri tu la Colonna, e ti: il fourtno . . . .

Lume, à ſgombrar noſtr’ombre, à moi conceſso.

Tu il Riuo, che da preſso, e da lortzno, º

Nofira fete à finorzarſempre l'istießo, , ,

Riuo inefshauſio di fauor fuperni ; ** * *

Che dolce auutui i nostri fpirti interni. . . .

Be'l popol da mèfcorto entro al Deferto,

Vinſe affanni, e langusr, Mostri, e perigli,

E tra' i difagi d'vn viaggio incerto, . . . . .

E fiducia, e fortezza, auuien, che pigli : *

Di tua protettion s'aferiua almerto ; * *

ch'appreſti a fidi tuoi forze, e configli: -

Del merto tuo, ch'entra l'Eterna Mente

Fè ſempre a prò del Mondo, ønnipotente.“

-::::

ombra del Verba, entra al tuofen consètrò,

La Verga få, del mio Germano; in cui š ·

Ceffando ogni aridezza, il fruttò eletto

Nacque; e poc’anxi il for moſtroffi al:ñui,

Tal de lą Sunamitide il diletto e . . . . . .

Figlio, ritolto a Regni infauſti, e bui, **

E dalfaggio Elisèa riſcoſſo à vita; * * * · *

Del Parto tuo l'opre ammiranița additt. , ,

|- : {} · T'at



' , , Libro Secondo , 3E

Tal fi di Gedèòn l'eſtranio Vello

Di celeſti riigiade afperfo, e pieno:

Poiche eccelfa Virtù lºvman mantello .

congiunſe à Deità dentro al tuo femo. --

Tal fenx'opra di man, da Daniello

Spiccarfi yn falſo alpefire; e’ in »n baleno

Si vide vrtar ne’ Regni; efranger Sogli,

opre del Fafio, e de Mondani orgagli.

•ః•

racque, ciò detto: e quì fi traffe auanti

Ifala, tra' Profeti buomgrande, e chiaro:

Gli Oracoli di cui, fublimi, efanti :

Ne facri Ingegni altoftupor deſtaro. . . . .

Versò da' lieti rai teneri pianti, · · ·:

in prodigio mirar sì nuouo, e raro. . .

Concetto »n'Huom da Kergin Madre at Mödv;

El grembo Virginal chiufo; e fecondo. . .
ᎧᏛᎦ?

చి:

Quanti dianzi egli offrì, voti, e preghiere, ºss".

TPerche del Mondo il Redentor peniffe : · · · ·

Deh voi, nubi del Ciel pure, efimcere * * *

Verfate giù piogge, e rugiade. (ei diſse.}

Đeh pioua il Ciel nembo digratie altere; }

E tempri illungo duol, cbe sì n’affluffe:

E fecondato il nofiro arido fuolo, , , , ,

Germogli il signor moſtro, e Rè del Pofo.

* . C 3 Vienne»

|

 



32 Dellä Verg.Mad.affunta in Cielo.

frienne, deh pienne, à Redentor Meffia, .

salua il tuo popolfido, e à tê diletto;

Che in ciechi error di perfida follia

Se'ngiace inuolto, e da miferie aftretto : ·

Signor, che tardi ? A' che di tua natia:

Luce, à noi non comparti il caro obietto è

Vienne aſpettato; e in tua Virtù fien rotte -

L’ombre mortai di noſtra drribil Notte : ***

ciò, ch’à mè vien dimostro, ecto io difuèlo:

Oda pur la Dauidica famiglia.

Da Vergin prenderà corporeo velo

chi i nofiri latci à fciòr fi riconfiglia :

Di mele, ei ciberaffi al caldo, algielo, -

Mentre al Ben, mentre al Mal volge le figlia.

Egli approuando il Ben, che Vita hà inforte,

tl Mai riproaerà, the ſcorge à Morte . . .

女兴竺

Ecco à noi nato vn pargoletto Infante:

Ecco »n gran Figlio, à noi dal Ciel conteßo.

thiaro è di nome; e merto hà sì preſtante, A

Ch'altro non forfe maifimile ad effo .

Opre, ei farà, marauigliofe, efante: - -

Fia mirabil di nome, e diprogreſſo.

E Dio potente, e configlier perfetto, º

E Principe di pace, ei verrà detto . . . . .

- : -# りg"･
|
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Da i freddi Cerchi al più cocente clima

Il giusto Impero ei propagar vedraffi.

„A” piè di lui, che sì la pace eſtima ,

Il folle orgoglio »man vinto cadraffi.

Verrà, che gli empi co’l fuo zelo opprima;

E'l Dauidico Soglio ei goderaffi:

•4 cui porgendo in pn, gloria, e vigore,

L'ornerà d'altifregi, e d'alto onore. .

చి:

Haurà di Geffe la řadice vngerme,

Önde vn for forgerà; foura di cui : .

Lo ſpirto del Signor riposte, e ferme

Terrà fue piume, e fermi i raggi fui.

Verran, mercè di lui, le menti inferme,

sottratte al duol, che adugge i cori altrui:

Mà col fuo fiato vigorofo, e forte

Darà gli empi, e gli iniqui in preda à Morte.

శీష్ర

Di giuſtitia, e di fè s'adorna, e cinge

Le reni, e’ i lombi: e fua virtù fourana

Gli Agnelli, e i Lupi in vn couile afiringe,

E toglie à gli Orfi l’alterezza infana.

Fieuol Bambino à pafcolar cofiringe

Tardi, e leoni; in cui l’orgoglio appiana.

Entro à Cauerne, oue han Dragoni il letto,

Stender la deſtra imbelle, haurà dilette.

-- G 4 - Questa

 



34 Della Verg.Mad.affunta in Cielo,

Queſta di Geffe alta radice, infegno , ', .

De' Popoli, ftarà, diuerfi, e vari; . . .

E le Genti adunate entro'l fuo Regno

L’offriràn, l’ergeràn, prieghi, 29. Altari. A

Dal fonte, all'hor, d'vn Saluator sì degno,

|

-

Riui trarranno criſtallini, e chiari. . . .

Dunque ogn’huo:n, pien di gioia,e di conforto,

Lodi il gran Santo in Ifràèl riforto. . . .

చ?"

Così ne fcorfi lufiri egli dicea; : # ... - , :

Tutto d’aura diuina ingombro il petto. :)

E” i vaticinij fuoi quì ripetea - : ei

De la gran Genitrice anzi il coſpetto. ·

Nè men per lei di puro incendio ardea ,

Di quel, ch'acceſo yn tempo hebbe l'afetto.

TParla, e ſpiega altri carmi, altri Miftèri,

Nè in tant’opra vnqua appaga i fuoi penſiert.

V

ةيبونجلا

S'appreſt intanto il Rè Profeta, ilgiuſio = ∞.

Rettor di Giuda , e d'Ifràêlle infieme; .

Dal cui tronco, ſpuntò, Regio, e vetuſto . .

Vn sì bel ramo in sì beata ſpeme .

O di quai gioie bor quì fi mira onusto, .

Chefcerſe à tant’onor giunto il fuofeme; : :

Di cui nèfù primier, ne fia fecondo , .

Mentre hebbe dianzi, za haurà vita,il мона».
* - JA’ FÈ



Libro Secondo. :- ĊE

･*gran Figlia, ou'ei fi vide appreſſo, ºليو

Bagnò di liete fiille il fen canuto; : : : : .

E” à lei, quanto al ſuo grado era përmeſſo, A

Di lagrime, e di lodi offrìa tributo . . . . . .

21àpoichefù per brieue tratto eſpreſſo ***

Con ampleſi iterati, à lei dotuto wa ...... ?

L’amor, chefommo, entro al fuo petto ardea:

Al fin la linguai.ஆ0ே fuon ſcioglie«. »

Figlia (ſepur tal nome à tèconuienſi : a :

Hor, che del mio Signor, 7Madre fu fei), v

Di qual beata gioia bò ſparſi i fenf, :, : .

che veggon tua beltà queſti occhi miei ? '

Offranfa’ i merti tuoi poti, & incenſi ; .

„A” tè fumin gli Altari, odor Sabei : :

Che in tè, quaſi in ſuo Tron, la Gratia affa,

„Al Ciel rapiſce, e l'Aline imparadiſa . \; 3

|

Venite di Sion Donne , e Donzelle : , , , , , ,

A veder d'Emiltà questo gran Moſtro i ar

Pregio de le più fagge, e le più belle ;-:

Fior doneſiade,ồnoſ del popol noſtro : ;

Del Sole, onde là sà ſplendon le Stelle, , .

Il Sole accolfe entro al Virgineo chioſtro:

Nè quinci inſuperbiſce, ò riede altera : „ ,

Di Diofi noma, Ancella infima, e vera., ,

, . -- - - Từ
- - • يمس

-

|

*

-*

*
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Tu dunque eri del T»

Za sì pregiata,

—-

Della Yerg-Madlastintain Cielo,

atto (hor ben m'auuifo

º ”enerabil, zrca :

$sella, a cui »olto "Ifåelle il »ifo y

·4rea onorata; in:accolto giacque,

Chiper aprirneiCiel, qui ve
ہی

*
Eri tu dunque d'ºgni intorno ch - » . . . .

Di celesti delii:#nobil'Horto . . . . . . . .

Eri il Fonte fºgnato ; onde ரிே

Si vide *n fiume di vitalεonforto, . . . .

Č'/fcio diExechiël,Jempre ra

9:eil Solà, ciuiţi: d not riforts.

** ſcio, che in se diſcuopre in

* 'Grati്, di 1്; di nafcente. , , ,

Eri tu il 24

ઋ?

ar, per cui

,emacqueوileة

iufby

cchiufo, - ,

Oriente s s

ºº' piede afeiutto --

::ffargli Ebrei vezi;Promesta terra;
Entro à

{

cui
&#egue il campo hofii; distrutto,

Efommerſo il furor, ch'à moife guerra.

::::::::: e lutto i
Traffe; eº i fuoifirali il ci

Se la Gentefaluo

Là nel Deferto,

el »ër lui diffèrra;

***gra, e captiua,
a’ i merti*oi s'aferina, , , ,

Ttz



Hor lagloria di Dio, che inte riluce,

Libro Secondo.

Tu il Monté del Signor, chefoura i Monti 37

Più vasti innalzi l'eleuata cima ; .

Mentre in Prudenza, e Santità formonti

tià, che in altri il čiel vede, 3 ilmšao estims.

Sgorgan date de la sapienza i fonti, "

Önde l'ingegno vmàn s’erge, e fublima

Da baffi oggetti; e sừl più eccelfo polo

Spiega de fuoi penfier.jpedito il »olo. :
fు " .

ઋિ

*

Narrino i Cieli; e difua man tantopra,

Onde a Mortali alto stupor s'induce,

Yºce del Firmamento altrui difeuopra.

#gli poſe nel Sol, ch'à nºi dà luce, |

L'aurea Magion, ch'a' fuoi diportiadopra: .

indiei nuoue, e procede in lieto aſpetto,

Agał ſpoſo fuol, dal maritalfua letto. “i

સ્ત્ર ની

Sciolga dunque in tua lode il nofiro Regno -

* dagli osebi, e dalfen giubilo, e salmi.
Te riconofea in vnito fostegno; i -

È in te ſperando, fue tempeste incalmi, *

Deb tugli alluma il trauiato ingegno,

Chor sì l’offuſca ? efe di luipur calmi, º

E” ben douer: fia ben dite degnopra, e º

Se tua bontà le fue follie risuopia.
- - - Tanta

*

-

}

*

|



38 Della Verg.Mad.affunta in Cielo.

Tanto diffe il buon Rege; el vifo, el mento , , ,

Rigò d'on caldo, e lagrimofo riuo ; , , ,

Che’l fuo popol, vedea di mal talento : *

„Entro à lugubre cecità captiuo. , , , , ,

Màſcoprendo in ſuoi moti alto contento, . .

De la gran Genitrice il Padre Diuo, , , a

Lieto la careggiò d'ampleſſi, e baci, . . .

z d'afettiauuampò dolci, e viuaci... ...,*

Poi cominciò. Figlia diletta, hor quandos . . . .

creduto haurei,ch'a'onhuốsì baffo,e’indegno,

Qual” i mi fon, sì raro, e sì ammirando o se

Frutto »eniße mai dal Diuin Regno ?..., : „ ,

Dunq; hò tal prole,io,ch'pmilmente oprando,

Traffi i penfier maiſempre ad vmilſegno? ¿

Di mirarfolo, il tuo fulgorgiocondo, - , :

Degno io non fui, non che produrti ai Mondo,

Mà che ? “!! d'opra, e di merto, . . . .
* *

Tanto il celeſte dom veggo più chiaro . . . . , A

Di Dio fù l’opra, in quest'aſpro Deferto. . . .

Farmi prodàr sì nobil frutto, e raro. . . . . .

Oue abbondò il difetto, el mio demerto, s- , :

I diuini fauor fourabbondàro . . . . « AG

E fel Tempio, à Dio vero, io preparai, : , ,

Fui fcorto à l’opra da i diuini rai. . . . . . . .

^ ". . . Scorſo



* - V - Libro Secondo. ºf 39

Scorto da gratia, à mè dal Cielo infuſa, º

„Anzi à me data per conforte in terra;

Tè generammo, ogn'atra macchia eſcluſa,...

Tanta il Ciel, rara gratia in noi differra.

.All'hor l'arte Infernal giacque delufa,

E vinto il Drago ín non viſibilguerra; -

E col tuo piede eſpeciofo, eforte, |

| JA" lui fchiacciafii il capo, el deſti à Morte.
^ ^

Ben fù celeſte don, mercè fublime, .. ' '. --. . . .

Venir fecondo vn'infecondo feno?

Mà dritto è pur, che »n tanto don s'eſtime

Nel parto più, ch’è d'ogni onor ripieno.

De tuoi merti l'ampiezza in tè s'eſprime :

Nel nome ancor, misteriofo, à pieno:

Che yn Mar fet tù, d’ogni Virtù più degnes

E l'Aura eternà in tè paſſeggia, e regna.

ઝં

| 21ar di Virtù, Mar di pietà tu fei,
| Mar, che fondo non bà, termine, òlido:

21ar di dolcezze; onde beata bei ; ,

Vaſto Mar d'Pmiltà, di candor fido.

Rauuolto in sì gran 24a, co i fenfi miei,

Di lui l'ampiezza valicar diffido. , -

Fia troppo à mè, s'io tè, qual figlia,abbraccio:

TParlin gli altri di tè, mentrio mi taccio, .

| Diße;

}

-

}

2
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4o Della Ye:g:Madaffunta in Cielo.

P:'ே
Non men, chefdo, d lei diletto Spofo.

Queſti, che ſempre ambi, dºrmile il »anto,

stº:ra ºgni vanto iliui:» e gloriofo, . ”

Solo per ?"miltà ſe'n giacquè intanto . «

Tacito, al fauellard'ogn# |

Hor, che de primi Padri altri non reſta,

- tiete accoglienze *:gran Sροβt, appreſia.

59ts

Mà chi dirà d'Eröèsigrande, efaggio |- -

Gli attidieafio“: difede »ins à .
●" 燃Þºrgeſſe affettuoſo omaggio

:4 lei, ch'oltra ognifºgno ei riueriua ? , , ,

Pria del $ol ritrarrebhe il gran »iaggio; r.

Che si dolci'ஆ :ாக்.G

சிந்து பு:இங் Battiſia , - , -
L'eletto Precurſor, Martir primiero 3 . . . . .

Di cui la pura #:arzzeimmista ‘

Non restò da »ilfanga .fralpenfieroويف

:ു:/്:്
Chi in odio hà'l ##0*, chiffottrabě dal Mero.

Voce diδίo, ch'αPetiteaza inuita, ,

*"Agnello diuish al Mondo addita, , , ä *

: Egli

 



Libro Secondo . "? 4I

|

|

#gli alfaol genusteſso, in atte »mile, v

Del Redentor la Dius Madre adora; :

E' in puro sì ; mà affettuofo fiile

Così di lei l'opre, e'italenti onora. . .

0', di cui nonfèmti pari, à finìle? . . . .

Di lui, che regge i cor, l'Alme auugora,

Dolee Figlia nan men, che Genitrice ! .

Di pudico candor Sole, e Fenice !, -- ...

"":del Libano eccelfo, e del carmela : · “.

Incorruttibil Cedro, e Palma altera. . . .

Tu fiabil Pala » e laininofo Cielo : · · · ·

P'ºgni virtù, d’ogni bontà fincerz.: , , , , ,

Tº di gratia, e beltà fianito fielo; . . . . .

Pi Pietà, d'oneſtà, fonte, e lumiera . . . .

"" Platano gentil, la cui bell'ombra sº: ::

ºgni affunno, ogni duol,fuga, e diſgambra. Y.

ـه7اهدحي

Balſamo fei, eb’ogni languor nocente : a.s: 6:3
| V. * *

Pºgliegrifenfi altruijaldi, e rifani ..v.s . . .

Sei Cinnamomo, onde ogni cor languente,

Pº Juoigresi martir dolce allontàni. . . .

3: Mirra eletta: & alto odor ne fente e : ,

Chi gli oggetti nonfegue impuri, e vani. . . .

:?";ſºfi, non già caduco, efale;

Ch’al Ciel co'i rămi tuoi ten poggi eguale...?

TP0५२o

 



42. Della Verg.Madaffunta in Cielo,

Pozzo di limpide acque, e cristalline, * -

onde fi fpegne ogni mortale arfura . "

Rofa, d'inclito odor , di purpurine

Spoglie: pompa maggior de la Natura. - :

?Aà Rofa ſenza fierpi, efenzaſpine,

Mattutina, e gentil, vergine, e pura. s.: ·

De Campi il Fior, de l'ime Valli il Giglio;

Conforto à l'huom nelfuo penofo effiglio.

చః

Dirò cofe maggior : mà pur minore
|

Fia de vaſti tuoi merti ogni mía lode. " : ;

Che tufei quella, à cui del fuofplendore º

Få veſte il Sol, Sotto al tuo piè fi gode. A

La bianca Luna: e pien, ch’à fommo onorer

Di Stelle aurea Corona il crin t’annode. . . .

Mà vincon tue bellezze vniche, e fole . . . .

D’onor, di luce, e Stelle, e Luna, e Sole, º

-:::

Ciò diffe, e tacque; e neºfilentij faoi o

Altri encomț, ei moſtrò, chiuder nel petto.

24à de’ Padri, e Pafiori ecco dipois : * * * * *

„?” lei condurf yn bel numero eletto . -\ '-',

De già trafcorff Secoli gli Eroi - vv... . .

Son queſti; e quì, con riuerente affetto ·

Ad inchinar fe’n vengon la gran Donna,

Ch’è d'ogni gloria lorfalda colonna . \ \ \ }
. . . . Il
* -->

-

- - |

*

' , *
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*:Ex:

Il pio Melchiſedecco haueanperguida; . '

Tonteficefouran, Vate, e Diuino,

Che ne facri Mistèri in mentefida

Tane à Dio conſacrò, commisto al vino.

V’era Aronne, & Onìa, che indrizza, eguide

La plebe errante à falutar camino.` v.

Seco trahean, pacifici, e deuoti : *

Folto ſtuol di Leuiti, e Sacerdoti,

• هينايب"""

Qual?Madre, l'inchinàr, prostrati, eproni,

Delfommo lor Pontefice, e Signºre;

Indi la tributàr di lodi, e doni, , ,

Egratioßequii, e fingolare onore,

Tar, che l'dère d'intorno alto rifuoni

D'Hinni, e di carmi; e tutto è pien d'odore,

Sì, che da baffi oggetti erge lementi, -

E' i cor folleua a'ifommi Giri ardenti,

*# .

Era de lor conèenti il fuon giocondo: , .

Salueyòfoura le donne aumenturofa ; “.

Felice, e Grande, e difaper profondo,

Del Signor nostro e Madre, e Figlia, e spoſa !

Tu ſei noſtra Corona; e tu del Mondo a . . .

Tregio; lampade ardente, e luminofa.

Luce dentro, e difuor; che l'alta luce,

stgaf infue proprio centro, in teriluce:
ハい - D

ઇંદ્ધિ’

 

 



44. Della Verg-Madaffunta în Cielo

|

Qual de la♔48ു.op്.fattura: ... ,

********а, ºpiº. ്pibel: '
,:1laltra; } aa; Gratia, ò da Natur4&وي

Di te:::::"egiammaiformae :

Per la tua fºrmé immaculata » e pura ...";

Fừd noi la Deita cºmmunicata; ' .

* diede in vn, la tuaPietadesel zela, :

*“Pºee al Mondo, agamio"menſo al cielo.
จุ๊ค,

## ##?In holocaſio :::*entre léporte st , ; ; .

N'aprìo del cie விழ:?help!ia.obiശ്ശ: : :

E dal:Arழ்ச்*** сопсbiyº

*Ꮗⓐ* :.

";:ു. “ . . .:

:"*" Padre, elbuôn'கல்வe:

': அ../***іюгеº

ಿಲ್ಲஆ:'t2لوايد \,xx
„Da tê::::::stà geglialmaan: ةبو،نيدميه

D'effer*0&atçaγένιολstaitę,“Aſemente. יאיי.2

Il tuo, "είμίφέρκά, ό,#####usi» , -i

Traffe “ಹ್ಮ್ಮ್ಮ್.دندناب
. ) : 04"

*
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|

Hor chi di tè,frà quante il Sol mai pide ,

Fia più degna di lode, ò più d'Impero ? :

ZMà di qual tua Virtù (benche n'affide -

La tua rara Vmiltà) dirèm l'intiero ? ,

De le tuepreminenze elette, efide, * *

Qual comprender potraffi entro al penſiero ?

Tacer conuien: poiche à ridirne à pieno, . . .

Pria trà le vocii dè perrebber mena, , ,
SA2

Queſtipergioia, e riuerenza efprefst ' , s- , ,

Furo i candidi fenſi; e queſti i voti, : _ " ;

che à la gran Mądre, e chini, e genufieß» vv.

Quiui i Leuiti offriro, e' i Sacerdoti. , s. c.

Gran turba ancor fi prefentò con eſji w • .yt

Di Scribi, e di Dottor, faggi, e diuoti, să , ; »

Scorti da Simèòn: quel nobil Keglio, s new ag

Chefà di viuafèritratto, eſpeglio .ac.: , :
4^

અદ્વૈ

Quel Simèòn, c'hebbe dal cielo inforte se: , , ,

Di veder coifuoi lumi il Meſfia nato; , , ,,,%

Epria, che daſſe il mortalfenſo à Morte, „vá ,

XQuel facro ribaciar volto beato. , , , , ,

Hor’egli, ebro d'amor tenace, e forte, .…eta

E di celefie zèl tutto infiammato, a . . ::

Falfi innanzi à Maria, ch’al Figlio è in feno:

Indi difcioglie à la fua lingua il freno .xxa
*** X D 2 Madre

 



46 : Della Verg.Madaffunta in Cielo.

Madre del mio Fattor, quanto diuerſa a , :s::

Da quel, che già nel Tempio, hor ti riueggio ?

„All'hor di pianto la tua guancia afperfa, .

Da baffipouertà trabea corteggio ;

Ogni triftezza in rifo ecco è conuerfa: -

Quell'ºmil forte hebbe ammirahil Seggio.

Tafsò de' tuoi martir l'orrido Verno, ,

E' in fenti ride yn dolçe, Aprile eterno. ";

„Alta mercè de la Bontà infinita, va s r.

Se pria, che gli occhi a'i giornimiei chiudest,

Treffo al cader de la miafragil vita » . . . .

De la Vita l'e tutor, nata io vedefi,

Mà fe mi fù tal vifta, all'hor, gradita -

Sì, che'l mio gaudio lagrºmando efprefi; . . .

Di non minor letitia hàingombri i fenf, sè .

Veggendo hor di tua gloriasi raggiimmenſi. A
* *

{

.

*

}

.

--

f: „ , , **

E s'allihor, poicheio vidi il RF de lumi sº seg

Nato fra' i denſivrrardel Øſondo errante; K.

chiuder bramai perfemprè i stanchilumi, 3.

Ch'altro, ch’ombre, non mai:xidero innante:

Hor, che chiado nel grembo e riui, e fiumi A

Di gioie, e di dolcezze; iurlite, e fante; R

Mille occhi aprir, trarre mille ctlme infene

Forret purthor, foi pergaderti àpieno, ex\,

* . . . . - { { Сох?--- »



, ? : Libro Secondo. , 47

così il Vecchio dicea; bagnando il mento ,

Di caldo sì; mà non men dolce vmore;

E' in pianti di letitia, e di contento »

Tºar, ch’egli verfi il core .

W Quando intorno s’vdi nobil concento

Di lieti applaufi, e di feſtofo onore;

E quì giunger fi vide infiem raccolto . "

| . D'alte Matrone vn bel drappello, e folto.

છેઃ

Queſte, che gli anni lor viſer fameſe , ,

Di beltà, di Virtù, Damme, e Reine ; s s

Ecco vemirne à riuerir feſtofe, a . . . . .

zei, che di stelle bà coronato il crine. ;

JAltre Vedoue cafie, est altre Spofe 2' :

Fiorir, pur quaſi Roſe infrà le fpine;

E vincendo in fe fieffe il feffo frale, º

* Sparfer di puro onor lume immortale. :
6ⓨ;

." •

sara ſplendea frà queste infra le prime, , . . .

Di beltà, di valor, che già fecondo a

Hebbe il fen fierilito: e in lei s'eſprime .

La gioia, al volto più che mai giocondo. v.

?Madre, e Moglie d'Eroi; la cui fublime

Fede, e bontà, chiara rifulfe al Mondo.

Dietro fe’n vien Rebecca; e poi Rachèle, a

Nòêmi, e Ruth, in yn faggia, e fedele.....

}R..T

 



48 Della Verg.Madaffänta în Cielo.

pien sëfora in diſparte; al gran Profetā .

sì caro à Dio, con caſto nodo vnita.

7Marìa pien feco; e Délbora diſcreta,

che gli arcani del Ciel parlando addita,

JAnna di Samùèl, qui tntta lieta e .

L'altre, à lodor de Regi il Rege, inuita;

cheºlfrai festo onorò con sì gran vanto,

Quando in Figlio lor diè, de Santi il santo,

Tutta fenno, e beltà, vedeaf appreſſo :

Venirne Abigail, del Rè Salmišta :

Diletta Moglie. Vnita anto à l'iftefo : ·

Vedi Abisàc, tuttagiuliua in viſta. . . . .

Trà le più fagge, e belle in quel congreſſo .

Efther poi vedi, al Rè d'Affiria immiſta; .

E due Vedöue pofcia iuano à paro , " ".

c'hebber vanto in Giudea, fublime, e chiaro:
f3?

- # -

tºvna, bà nome Giudittä: onde Öloferne * *

Ebro di cieco ardor, fù tolto a viui. . .

L'altra, è Suſanna; ch’atre fiamme intérxe

Deſtò ne' Vecchi, oltra ogni fè lafciui. . .

Vn’altra Sara frà di lor fi fcerne 3 |

Di letitia verfar tëpidi riui , , *

Moglie al giouin Tobia:Con leifen viene

„Anna; e quel pondo marital fostjene.--; la
* ** . . . ŽM

*
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7Md foura tutte, infommagioia duuolta, --

Quafi de l'altre e fcorta, e Capitana,

Vedi vn’altra Anna; entrº il cuigrēbó accolta

Giacque, e crebbe colei, ch'è lor fourana.

JAnna, Madre à Marìa ; trà quella folta

schiera di Madri, illuſtre. Antefignana, .

Moſtrò di tantogaudio ingombro il vifo,

. Che ritratto apparìa, del Paradifo. .

·్కన

7Mà di lei non dirò; ch'affai minare ; e - ,

„A” tantopra è mio stil., Baftifol tanto, ,

ch’à si gran Figlia in far condegno onore,

Rigò lung’hora il fen di lieto pianto .

Non men tutta gioir dentro, e di fuore,

La Spofa à Fanủèl, fi fterfe intanto: ,

Quella, ch’à la gran Diua , ancor bambina,

Die nel Tempio inſegnanza, ediſciplina. :

« * *

Io ben preuidi in tè, qualiborgiungeſti . . . ;

Ne facri Chioſtri, pargoletta Infante,

E fotto la mia fcorta offrir voleſti . .

Tuoi puri affetti al ſempiterno Amante;

che per te fola i noſtri giorni meſti .

Verrebber lieti; e in tue fincere, e fante, ,

, , opre di vita, haurebbe il Mondo inforte :

Di torre al fin le fue ragioni ? Marte. . .

* - : -- D 4

 



şo Della Verg.Mad.affunta in Cielo:

Il preuiddi, el predifi; e meco fiefſa ºvº -

Łe tue doti ammirai, troppo ammirande.

Quel Dio lodando, onde i tè fè conceſſa

Luce, e faper, marauiglioſo, e grande. :

Nè letitia minor per me fà eſpreſſa, ; .

Ouaifembianti tuoi, vien, che rimande º

JA" mà, il Voler di lui, ch’al tutto impera:

El tuo Figlio, e mto Rė, sù'lgrembo t'era.

- •
Žui nel tuo fen, qual mio Signor, mio Dio,

E tè, qual Madre à lui, lieta adorai. . .

Lui, nobil gloria al Buon, flagello al rio;

E tè, del Teſtamento, Arca, io chiamai.

De Giuſti, io diffi all'hor, pago il defio,

Nato colui, che traße l'huom da guai.

E non men pago ogni miofenſo à pieno,

Guardando il Rè di Gloria entrol tuofeno.

Tu dunque in ogni età sij benedetta, ' .

chefofii al gran Fattor così gradita,

E da lui fofii in dolce Madre eletta

Delfuo Figliuol, ch'ogn’huom rifcoffe à vita.

- Tu Madre, e Figlia, e Spofa infiem, diletta,

In cui trouoffi ogni Virtù compita.

Tu faggia, e Santa al Mondo, Alma felice »,

Delfommo Genitor gran Genitrice..

- . Diſse
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Diße la pia Matrona; e on caldo riuo . . . .

versò di lieto, affettuoſo, »more . . ,

Toi mille baci«?! beato, e diuo ... -e,

Torfe; e la tributò d'eccelfo onore . . . . .

Ella, inſembiante, all'hor, dolce, efestiuo

Tante lodi afcoltò con vmil core ; , , ,

y che inprofonda vmiltà mai ſempre chiuſa,

v4' Đio le lodi, in sè i difetti, accuſa ..., , ,
వ6ఒ . - - - - - یمهم

- *

Mà già l'hora volgea, preferitta in cielo, : º.

Che la bell'Alma in »nione eterna, r:

JDouea ritorre ilfuo corporeo velo , e os e

E feco alzarſi à la Città fuperna. . . . .

Viapiù, che mai, dentro amorofo zelo a

:Arſe il gran Figlio; e difua luce interna.

Sfauillar nuoui rai; pur come fuole , , , ,

Ne sierniardentiin: Meriggie, il Sole:

Nuoui raggi digloria,e ftuoua luce : . :o : ?

Ei balenò,xèr la gran Madre affifo; ,

E nuouagioia entro’l fuofpirto indace, (,

Che gli affetti del cor l'efpreſſe al vifo... „v,

Lei poi ne la gran tomba ecco introduce, 4

Là, vè, benche da l'Alma all'hor diuifa e

Il casto corpo; in ſua virtù celefie, , , ,

Yien, cha tutti i languor falute appreste:
e : -- - * * * bòàn ques

 



52 Della Verg. Mad.affunta in Cielo

Dòànque,ỏ l’ombra delmarmoreo Auello .

Giunſe, à l’odor di quelle membra intatte,

Ogni malòr ſgombrò, maligno, efello *

Dagli egrifenfi, e da le membra attratte.T

„t là Morte, est à Pluto eraflagello .

* L'iſteſſo odor; le cui pofanze abbatte.

Fuggon le febri, e i morbi, i tofchi, e i mali

Quantofifanno vdirgiodor vitali . , s.

સ્ત્ર -

Qui dunque, oue il bel corpo in fen, erabea, &

D’immobilfonno, vn placido ripoſo; : : .

Tofto, che la bell'Alma, e in»n', giunge«

Il Verbo Dio, ne proprij raggi afeofo;

Ei, l'ona, e l'altro, in fua virtù, rendea:

E queſti, fatto e viuo, e gloriofo,

Riceue all'hor, doti celeſti, è rare ; » . .

Onde vie più, che'l Sol, lucido appare . .

Riſcoſſo à nuoua vita il corpo estinto, º

Riprende i fenfi, e i ſpirti; e fente, efpira,

A la bell'Alma immortalmente auuinto,

Che,com’anzi,bor l'informa, e in lui s'aggira.

Non più da caldo, à ġiel; ne tocco, à vinto

Da violente paffion Ji mira: e

Impaſſibil diuien, tutto agilezza, * · *

Τuttolucc,εpoljanka, e fottiglienza, ** *
*** ** - a - - N072
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Non più il pondo natio l'aggreua; d'i fede: 7

O fianchezza, à languor, cafo, òperiglio:

ZAà i venti al volo; anzi i penfieri eccede:

Giunge, ou ei vuole, in »ngirar di riglio,

- Ogni chioſtropiù chiuſo à lui concedě

. L'ingreſſº; e in van s'opponforza,à configlio)
Tutto Diuinità ſplende, e riluce: , \, , , ,

Sł mirabil bellezza in lui s'induce, ... :

In ºn pieciol balenforger wedresti wa..., , , ,

La Madre piua; e fauillard intorna ºg

Đi heltà fingolar lampi celeſti, , , ,

Digratia ilguardo, e Màęſtade, adorno:

Kn Sol, tratto da nube, hor la direſti , , ,

Chefpieghi i raggi, e ne raddoppii/gior f

Mà,à fronte àfue chiaręzze inclite, e fole,

Nube, & ombra, direſti, il giorno, el Sole.

*ફ

E s'ella, anzi, ch'à Morte offrißeifenf, swegº;

Viuſe in beltà, qual'altră epià 4:2 t

Hor, che gli auuiua, in Deitade accenſis;

Riforta à пиоид Pita, e glorioſa 3-* * -: }; «

Tutti in sê di beltà gli habiti immenfi,..., i

Par, che ſerbi, e raccolga; e si pampofa ;

Mestra agli ſguardi altrúi, farnef gedes;
Cனோத் T

ate3***, * :
-
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Tale, etanta Reina, e sigran Madre , :

sůl nobil carro il Redentore accoglie.

Pot fenzindugio, infrà lucenti fquadre,

Pèrgli Empirei soggiorni il vol diſcioglie,

, 24à ehi di quel Trionfo: hor fia, che ſquadre

" L'ordine, e i fregi? ò tammirande ſpoglie?

Chi, il corteggio, dirà, la pompa, elfaſto?

o de spirtibeati” vafio ? * *

ｰタ

La man di lui, ch’éfommo, e infinito, . .

uì s'adoprò: quì del diuinteforo ,

Mostroffi il bello; e d'ogni onor compite

La grandezza rifulfe, ø il decoro. . .

Ciò, ch'appagarpuò gli occhi, e l'appetito; .

ciò, ch’altrui recarpuò gioia, e ristoro; .

*Per lei, ch'onorar vuol l'omnipotente,

ே volle cumular ra Mente . . . .

- •

Zhonor, la Màėſtå, la ſplendidezza, a

Il concento, il gioir, la melodia : · ·

Ilgaudio, la beltà, gratia, e dolcezza,

El'ordine, et concerto, e l'armonia; *

Il contento, il diletto, e l'allegrezza =

In quelgrado maggior, chuom più desia;

Goncorſer quiui; e de lor fregià proua

Pºmpaſpiegår marauigliofa, e nusua. :
Tratti/نمةمهب*



Libro Secondo . 5%

/ Tratti inferuil catena, al Carro quanti :

Nelgoder de fusi lumiºn

La morte, el Duol; lą Pena, el Fallº; e tutti :

wedi i vitij ruhelli, e paneggianti, : , : *

-E i Difetti; eglError, funesti, e brutti. . . .

JAtti, voglie, e pensterfublimi, e fanti, .

E gli altri di bontà ſplendidi frutti; , , ,

Fanno nobil corona al Carro intornº ; : : .

z'lrendon quł mirabilmente adernº.
* *

*
· * * .

Mr444ఢః
Ch’iuifplendeá, þið åbero, e peregrino, -

Deಿಚ್ಟೆ:ಜ್ಞ?
sembiante nobiliſſimo, e diuinº, ‘ ’ .:

Ella, di quel Trionfo è il più bel preziº 2

Ella, c'hasà le Gratie ampio dóminos

Ella, four ogni gemma, pretiefa » ו

In cui, quant’bà di bèl, s'alberga, ероја.

sembra ognistirtaineſiast rapitº», , , , ;

Tºer vagbeggiarla, obli«fe. εUο;είοι .

Appaga in leiglafetti, º kappții: „...s
7Màgià quelgran viaggio à ти briewe valo5 :

„Anxi inſpatio più brigue, era fºrmitst: „ .

ćen men dan batter d'occhi, alſomme gire

ciumfero; e penetrar l'ecceſo ఊష్ట్రీ
* "
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"Eterhò Rè, c'hàfoura i Rà l'impere, :\ ^

L E accolto in fen d'inacceſſibil luce, ** **e

A i cenni de la Mente, e del penſieros sr

ciò,c'hà il ciel,ciò,c'hải mãdojorna,epduce;

za Vergin Madre in quel triunfo altero

Con non più vista pompa à sè introdute: *

*Chètei per honorăr, come conuienst, * ?

ಸ್ಥ#?"ಚಕ್"f6ftgvme
,Muja"..عقييذلامهوi*
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2Muſa, il tuo volgià penetrò là, doue

Può folopenetrar la Marauiglia . "

Cofe vedrai marauigliafe, e nuoue, , , , ,

Ne quei rai faſterràn tuebaſe ciglia. , )

Mà qual vigor t'addestra, à qual ti muoue ?

Qual Virtù tirafforza, àti configlia? . \;

Qual Nume, à diſpiegar, fa, che ti guide , .

Ciò, che in cor non mai cảdde,occhio nõ vide ?
Ayº --

સ્ત્ર ફ

Diua, ch'a'miei penſier destile piume, : »

Onde impreſi tantopra, e tanto ofai: ,

* L'Ingegnofral, quaſi farfalla al lume », " " \

S'aggira intorno a i tuoi fulgenti rai . . . .

In te fola è fuafpeme; e non prefume ' . ,

Da sè volar tant’alto: eben tu'l fai . . "

Fia tua mercè, s'egli hauràforza, & ali , x

Dapoggiar la Città degli Immortali « ۔ایدماناک

۔م۔’’

*

Tu reggi il vol, ch'eiprenda; e tu la feorgi, a-:

sì, ch'ei non erri, e già non caggia; e inſieme

. „Z l’ombre fue natie lume tu porgi 4 : : -4

Darauuifar quelle heltà ſupreme. ; ºss .

ZMà chepiù tardi amai ?, ebe non riforgi sta y

Al tuo preſo camin, languida fpeme? 3-a (H

Ofa, e confida púr: c’horchiti guida agar x

Tra' ſuoi più vanti illustri, hà d'effer Y

ü’l

}

v ^

 



58 • Della Verg:Mad, affunta in Cielo,

Sùl punto, che del Cielo i fpatij immenfi \ . .

La Vergin Madrepenetrò col Figlio, e º

Viapiù, che mai, d'ardor beato accenf , , .

Que facri Spirti, in lei fiſsàro il ciglio. A

Difiuper più che lieto, ingombri i fenfi, .

7Moſfero à cotal piſta alto bisbiglio . . . .

„A’ sì raro prodigio il guardo affo, a s:,

Parue farfi più bello il Paradifo ... så..s)

ogni Spirto là sù, dà i nuoui lampi, “cs -

ch’à lei miraua balenar d'intorno , is es: B

Vien, ch'entro al fen tal marauiglia accampi,

Ch'empiua gli Echi del Souran $ oggiorno. “.

chi, diceano, è costei, che quì da i campi wa

Deferti hor trahe di tanto lüme adorno, ... !

E di tante delitie il grembo, el volto; : : :

Sì, che'l bèl d'ognigratia hà in sè raccolto ?

Hör chi è Cofiei, chapur di làfen viene, , , , ,

Vè fotto i rai d’on nubilofo due, ' : ' , ملو ."

Non v’hà, ch’affanno; e duol, cordogli,e pene,

E trifiezze, efciagure acerbe, erie ? 1

Cofiei, ch'entro, e di fuor, tutte hà ripiene s

, D'eccelfo onor, le doti fue natie ? : 's

E quanto in let rinuienfi, e in leifi vede, Č

Tuttº è beltà, ch'ogni beltade eccede?,". E
_ ) . r - Nož
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Noi Cittadin di queste Empiree Soglie, v sous

• Oue vm fiume Real d'ogni diletto » : , c\ ‘G

Dal Fonte d'ogni Ben corre , edifrioglie; ‘S,

Non maitanto gloir trahemmo alpetto izºs.

7Mà qual’altra; d cofiei, femblanti; accoglie?

Delitie? è chi mai vide in ºn fuggetto → x

Trà Verginei candorgrembo fecondo Av s A5

E lui prodür, che giàproduſe il Mondo ? O

* *

Chi dafomma Humiltà,feerfegiamemat i, en Rwsex

Fauo fiillar di Charitàfoaue?\: a tao .iowo

cui libando egro eor, d'angustie, e guai, ă

Tutto in sêrattenprò, l'amaroşel graue? A

Ricołmobdilfendi ponderofi rai ; * · *:\\GI

Nè vien, che pondo d'alterigia il graue? an

Anxi in tanta digratie alta pienexxayssa T

Inimitabil, ferba, vmìl baffezza. Řergs: Å

Queſta è Colei (prorappe alcun trà laro): ....

Che in Cielo à fai noit lieti oltra'l, ceſtuma,

Coºlfuocandido polto, e i be criwodsrøyaS

-- Hà di Lună, e di Sołchiarezza; e lume:

„A lei, di Màềſtate, e di desoror toe oz.

In van paragonarfi altraprefume svo:è yo :

* Ella, Eſferrito affehbra, in ordinanka, st:

Che eccede il paragon d'ognipofanza. ::

**: » . . E Odor,
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Odor, che Incenfo, e Mirra in ºn vapori; - ) , A

o forga d'altro aromate Sahèo, .

Ella raffembra ne fuoigrati odori : -, , , ,

„Anzị d’ogni almo adorfpiega trofeg. */

Sawiglia ne fuoi fregi, e ne ſplendori, . . . .

za Città, cbe più estalta il Regne Ebřèo : X.

Et è sì dolce in vištą ; eſpecioſa » . . . . V

Ch'à lei cede in heltà qualunque Spºfa ...a A

> ફ:

ZDunque à leiporgå onor ciaſcun di noi» v våð

Onor, per tanti titali dou##0; \, : , " "..."

E confeſioſo applaufa'a', i martë, faoi suo

Di lade, e riuerense offre il tributº ... o {

Differ: nè w’bebbe infra' ieeleſti Eroi º A

chi fembraße in lodarla à lettº »òmatº: , Á

Tranno infià lietegaret e in raryvºodi: ,

1:::::്കുi.

Ella al gras Tranº, oue il fouran:Mostarº4 sº:

Entro Abhiſi di luce accoltóstede ») )

Giungendo; à quel fulgor de ciglia inar:"> »

Ch'iui andeggiar, quaſ ingras Mar, fi rege.

Ne fuoi moti, e ne ſguardi wile, e Parcº»,

poi bacia riserente il dinin piede » . . .

Mētre igran Figlio al Padre ilguardº astfe;

E' in doisestil così praruppe, edifie : ::
3No v) Padre,

\
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Tadre, e Signor, la Real Donna è questa; s. X

*

Che’l tuo Voler mi diè per Genitrice , s.v o

Lei negli offequirtuoi vigile, e defizis stort,

Rinuenni; e dopre illuſtri operatrice, .

Fummi instrumento, efprone, onde l'infesta

Colpa, io toglieff à l'Huon, dianxiinfelice,

Egran parte ella fà, càme ben faiyw º , *

In ciò, ch'à prò del Mondạàui operat..si so:

\ بیرفا

Muestio don sì pregiato ecco io ti rendo; e ':

Di Virtù fourºvmane adorno, e pieno;...': 'wo

Nè celebrarle altuo coſpetto io prendo, & \ \

Toiche a tuoi lumi ellefon note, à pieno. “.

Cosèdiße ilgran verbo; e quì tacendo, №v

Dal Frono va raggio efei, quaſi yn baleno,

Che la gran Madre d'ogni intorno cinſe, x.

E qualfauilla in fiamma, in lei fi firinfe.o.'

સ્વ: - جماربندب|-

Tofcia à guifs d'vn tuon, ch’entro alpenfiero D

Dolci concenti in alta guifa innesta, wº :

"diſfà. A tè, Figliuoi, diedil'impero u /

In terra, e in Cielo. A la tua Madre,à questa

„Alma Real, tu nobil Soglio altero , . \\

Qual più çonnienfi, e pià t'aggrada, appresta.

In queſte noci, di fulgor fereni ;

Mille dal Trono pfcir, globi, e baleni . "
s. |- E 2 Et in

 



&» Della Verg:Mad.affürita in Cielo.
Et in vn tratto; errº in quelioco isteſſº: :: ":: t.z.

Ou’hà peterna Kerbo il fitºgrati 5eggio, ºš º

Miroſieretto valºrº: g qu cateRaد"و"ک
Fà di Reina àdei:oglio, e corteggiº: ২১৯ xি

γrifiίοήo::fforda mille vocieſPrestº પૃઃss .

ogaſi dawnilles* mille trombe, iº veggiº**)

Voci, e troché d'applauſº:gioire:****.

Honor, gloria»effi:"K* almoſtrá. Sire: \\

$$$

-

L'alto poter dilisi ßa benedetto: wey estºs T.

αννηακεκgin oreo "
sì ecceilante ș*****

E fù #4ಣ್ಣಿಸಿ: もV

Di cºsì pasti, e corpo, efenſi, è mente نیاهکدوبنیااب

Del parţia lode à: ch'entro piel Têtfºº}.
Di cảndors stra chisſe,s4gna innºce": \v Ö

Agno disaios:htë tantă Genitrice*" , : ;
|-

, ! » ; * *

** .포ايالولايفةيدلبيهيتنويتيوريهلاةظن"\"ة

ఖీ

Qழு0ே deslieti applaastikfºº" ماعيفونيدمنم :

E di quella armoni«f::/en/i ون،هدودوبان

scoprendo àρακίοζηϊimωο". " βίίίδι

.pojqwtojóಳ್ತಂ। fpiriti .G»همانهاع هد.ه۹۹۹ةدام

Il Ciel vie parabénaireſºs: tioدوب وزاهک

-'ந்:னத்து immenst.

Di giubila, eßupor, di melodi“: هللاناما۲۰۰ألا

Trầigrandone di Chrifto; e di Maria*
· : : I
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Il Verbo Diałafna gran Madreintanto:",

D'ynafola ºnorò, digemme intests," a

Splendidasi, che foura il sele bål vanta,

E fiupor nuouo a'i riguardanti appresta.
Sparfo di Roſe, e Stelle erail bel manto,

Ne men di Roſe, e Stelle ornà la testav ,

Di lei, com artificio sì fublimeşryo.As a

Che Imperial Diademaalguardaeſprimei

Indi fatto filentio a'i lieti accenti, , , , , : o.

Chºvdianfrifanarper l'alta Empiro;Roz

7Mentre eran tutti al diuin, Werbo intentiy

Gli habitator di quellotiminenfº:Giro: $2

Ægli i lumixalgendó a i riuerentið » e 6N

Spirti; cui fealdail (eži ndáil defixa;s čo

In teſtimòm del fu’amotofoàffetto $@ : A.

Queſti fenfi d'amor mandàdal pettoyvx'àɔ

- ºs) |

Oda il Cielo imiei detti; odan gli atbilst: :nr.

E de l'arbitrio mio, ch'rºquá uan erre, àɔ

Sian ne l'eternità fiabili; e fifi. W ostan

Come non hebbe, e non haurd laterra,\ &&

Donna parià Cofiei, che meco whiffvviva

D'amor, dife; che meca »infeinguerra: .

Così il pater, da noi fe le concede, w: 3.

D'altruiÞorger qualunque, à dono, àfede.
: , {T\ E 3 Chiegge

4وينخ
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F

chieggapur ciò, che sta; ch'à fuerithieste \ .

dă noinon haurà mai miegº, ò rifiuto : ?

i voti, e i priegbi, e le fue »beioneſte:
di compimento hauràn l'onordouito A

Ogni volere, ogni poter celeste), º Sw: A:

Renderàfempre al fuo voler tributos /

Etella, óuunque la mia destra impera,"
Fiadagni don Ministra, e Reforiera & نیازا

క్ష్హ

Jo »ò, cb'à questa miagran Semnºce"\\"

s'offra alto culto, e ofηκιο riφerento.

Ilmio flagel, de l'altrui colpe vleriees :

sà i diuori di lei verrà clemente ***

vò, che in tutte l'età giaccia infelice ***

chi mai le fia rubello, è miferedente: ***
N0m,foſterrò, benche per lieue offefa, ºs § .

chºvnqua di leilamåeßàfia leſa. "

Diffe: e ditanta madrea’ ibeifembianti ? "

Gli occhiffsò, pien d'amorofo affervo»” .

Tofio del cielsà i stabiliadamantisº " ?
Fù fcolpito ilitenor d'ogni fuodetto: ২ং"

E quinciàgaraipuri ſpirti; èfanti? --ºº"

Quanti apauglieanſ entro l'Empireºretto,

Oljequiando il lor diuin Fattore, * 3. stº?

Jei tributàrdinon più "fato onore. vv...',

, , , * *
-

"... *** * ; - Quì



| .e . i in Libro Terzo . : > 6;

Quì Real Donna, che di gemme, e d'oro : ?

conteſto hal manto, e' inghirlandato il trine,

E tutta fparfa d'immortal decoro , ...s : »

| Scopre beltà nouelle, e peregrine : „svo A

Moſſe vêr lei dat puàjupremo choro, º

Oue fedea tra ſplendide Reine ; " ":'s.

E' innanxi al Tron de l'alma Genitrice si

Giunge le man, china il ginocchio, e dice :

- :

Madre del mio Signor; lurida Aurora º ºvº 4

„A l'ombre, in ch'io nj nacqui; e Luna, e sole

D’aureo candor: per cui s’inġemma, è indora

El bello, el buon, quant'è nela mia prole.

Riuerente il mio cortèfempre adora; và

Te diuoto il mio fenfe ammira, e cole:--

TPer tè, Madre, e Fantrice, eớv fxuoeata ;

24è riconoſco à tantagrado alzata :º-ºrf

Nºn io, s'ogni mio enim parlar potegé , : , As.

Eferrea voce haueffi, e ferrea lena, v^\

Tºarte, direi, di tante à mè conceſje \ ax3

Gratie date, chefei digratiepiena. : ***

Neforam mai le degne gratie eſprefè. ~a

A la tua eccelfa Màfia ferena, * 3 : .

Oue dunque e de l'opruin mè difetto ; "

Gradiſci in veờe ilmio#incere affecto.- ***

- 9 : s. . E 4 ?Madre.
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:66 Della Verg:Mad: affunta in Ciele.

7Madre yeSignora, à tè; conuien, ch'iofpieghi

,૧ા 3 inicipenfierpiù chiuſi yeti voti miei: »

ch'oue la tua pietà pèrmèſi pieghi, ***

verràn piàglorioſii tuoitrofei. . .

Se i tuoidoniye’i fulfidiynqua now mieghi"

„Archi tinuoca:efian purgiáſti,àrei: '

In tè dovrò riporre ognimiä pene:***

ch'ogni felicità da tèmi viene, ** ***

Il tuo Figliuolyrh’è mio Signorşmio Spofa, ºvºst

As Poiche à titol malzò d'alta Reinàywº" è:

somornà di sì bel pregiosegloriofo»: -
ch'ogni ſpirto,c ogn'alma àmès'inchina.

Egli à mè mobilfrutto, e numerofºs ***

senza miomerto,in ogni età deſtinas

El ſuo Koler, ch'a'miei voleri è legge» ‘º

31è,degli eletti ſuoi per Madre, elegge. -

గా;

Infua virtù,da questoſenfecondo w: " "

verràn prodotti e mille,emille Eroi , ^.*

Onde fonameſſo; anzi illuſtrato, il Mondo."

Fia'da l'Erculee metàa’ilidi Eoi: *****

De la legge à coſtarfia lieue il pondo , ***

E la colpa,e l'error,fol fias ch'annoi. - *:

Queſti lagiờde vitij infauſtierei, : ***

2ầille riporterànpaime,e trofei, **: .
«.*** * : Taht0 ,
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Tanto auterrà bensèrvolgendogli anńi , º

In virtù del mio Spofo,e tuo Figliuolo; A

Etè propitia hauran contraglinganni e

Di Ruto;egiàtrarrai d'eterno dúolo: ***

Mà preueggo i mieifornişanxi imiei danni,

Da molti figli miei;ch’al Re del Pala : »

Ne l'opre indegne, e ne desy malnati :

&#fɛopriran troppo empiamente ingrati.*

*».

அண்தை
Quantumque àfammo onordal ĉielo eretti, s.
L'ArefauwerfezeprofanatiiTempí, '. |-Y

Efian fcheguitaảcandidi precetti; ::::::

Bauara crudeltà funefii ejempi & \c::

Paran per tuttorintroppo ingortti affettist
, o Sºjapravolgeràusſenz'alcunfine, r^^ ®'',

E le cofethortalisé le diuineyº : i. ei º A

Mà quaifalli io tralaſcio,ờ quai ridico ºsv.w.

Di queſti reische permio duol fian nati. È

Se in tutto attuerfi al mio candor pudico; }

Fian trà millefoxxure,oimè,bruttati?;:s“T

Come io dirà del petto lornemico, så sæV

Glieffecrandi configli, efcelerati?. w:it:

O qual ne foffriràmfiraggi, e ruiné, S.: ;"

Le Prouincie rimote,e le vicine ?% esºšº
* . ' - ΤΡΟερ
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Pºcº àquestiparrà, d'xh Mondo intiero :

Racsorre in fen la copioſa meſë; : : :

E che d'ºn vasto oßequiose vaſto Impero

Siam le forχεse le pompe à lårconceſe: A

.tv vậnzi poco parrebbe allor penſiero, 4.

Che distillaferor le pietre istieße; sv

Et à cumuli alzar divu »itteforo, & \ \ /

Faffer d'argento, i Fiumi; el Mar, tutt'oro.

Fame siarrend« à farfatbila;epagt, * 25. .

- 9ganti ordir fi vedranno e lacrise frodi?

Quali à tanta empietà, che il tutto allaga;

„Apprefiar mai potrò ripari,ồ vodi? . .

Ahische ben de miei danni iofon preſaga:

Mà pur canuien,che la mislingun annodi.

Taccio,perche il mio duol non rieda immenfo,

E dietro à sè mitraggadforza ilfenfo.

””ｴ -

Dunque intanta cordoglio, en sigran male, º

' Che per sì iniqua prole à mèfourafia, -, *,

Riçorro al tuo fauor,Diua immortitle, : »

Toicbe à trarni d'angofcinşagli foi baſta. .

Tu,che’l capo fchiacciafii à l'Infernales: º

Dragon,che queſte fedi à l'huom contrafia;?

Frema,eſtruggi di lui l'arte,e poſſenza: è v

Chefolo è vius in te la miaſperanza, ſ où
*

-La-:دراد



„o:D : : : :“Libro"Terzo ' . 69

La tua pietoſa man reggaşe difenda . . ^

za miagreggia,ei Taftor fra i den# boſchi

Det Mondo iugannator;sei, pien, che ntenda

„A ſparger ueniei figli e lacci,e tofchi:

L'immenſa tua pietade à ſtrugger prenda

Egli errori,egli orror,proterustefofebi

onde vintopertè l’orgoglio hoſtilè, * ?

Vn Paſtorfia nel Mondo nوعرد۶ Ofaile:.1 يف

Fè filentio, ciò volto, º :

Par che txerxào,ella raddoppiiprieghi.
„All'hor modeſta, il guardo insèraccolvo,

così gli accenti ſuoi; vien, che diſpieghi :

La Dua Madne. Mòdentro al petto ceolto;

Figliagcià,è:hormiebiediye chemi přeghi:

ಶ M4td೫ಣ್ಗಳreà¥ietájpett}

Verrà la prodetua dame protettä. *****

- ఫ్స్

„A” prò di lei, felmro fluore implöstä, sº: **

Đ'. Muuocata empirò tuttigli ºffici: "... *
Contra il Dragon,che l'Mnime đ#ito*a; o\,

vibrerò del miofdegno i strali vltriei.» 3 4

Ogn'hiomyche del mio Figlio il tilrø onorá,

„M“ poggiar queſte fedialmeye felict,"*^*

M'baurà perfida Seorra,e condottiera , *

Dolce rifugio, e dolce Airdre,espera, ºvº

·Chiumاليذلا"

º - x
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-n -

Chiunque poi del miogran Riglio il culto, as :

' Kerràsche impugni,ờterrà il nome à vile;

டி.இ0%A4, eherg/##224.3àgranfallo inultoاف

Pustgome è dritto,e di giuſtitia è fiile. . .

Pe l'eterna pietàgodrà l'indulto, , , ,

"#&gteſuperbºnam già;mà il ſolo vmìles

Che daljonºwo Rettordiqueſto faglio o

Gratie ottien l'Humiltà ſcherni l'orgoglio.

Queſti ºprarà,che altri obliando ingrato svº að

De{#iºgrare Figlio Abenificției domi; ºr

La steme difruir gueſtº beato. wss tot''' ,

Regiººsférfango rilasta,chakbandani.

se:”ºse à l'huomxèrdę lefelte alzata

Creò # Fattor:terrà ſuoi ſguardiprani: 1

Yer de la terra,e deterienioggetti: as á

Sol di terra egli haurà ſenst3e konçettias » K

*"^2 -

Stupir non dei, s'alcun, từ prouedeſti, º :" .

Pe figli fuai, fràgliori,e gli oštri auuolto,

Che gelmie Figlio il puro onor calpelii, , ,

Negli caglia del tuopoeo,nè molta:“, së x

Nºnfia terror,flagèl non fia,eh’arresti uso

!'empiº nel ſuo camin,ch'à morte è volto. .

Seerneracieco,ei non vuolei/yoiperigli; x

Nèxfordosama divdirfani conſigli.svg

: * } - ---- - - De’
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De fuoi Cộngiuoti impenetrabil muro, » . .

sol perjuð frempio, eiformeraſi intorno, v

Sì,che del Gizon à del Kego il raggio puro s \

Recar non gli potràfplendido giornº. As ºf

Verrà così,ebe impenitente, e duro ; ' : ,

caggia nel pozzo de lieterhofgorvo: 4.7°.

soájl:horfolº ei vedrà le fue follie»os:5\ \'e\')

che i fuoi lumi haurà chiuſi al mortakdiev\\
گرعملا

Gli aprirà ſenza pròsąstando il mio Figlio, y sy

Já conti il chiamerà, giuſto,efesterà i « ልጥ

Ein lui volgendo diſdegnofo il ciglio, G\:S

Gli haura ritolto il mal,creduto Impera. Ő

Quì mentre vibrerà l'orrido artiglio." As

Tiù d'vn 21oſtro d'Auerno 4trocer 9;\'':

Fia,che altri veggtalfin ſenz'aleir fine » K

Le proprie irreparabili ruine.” „Én av «***

ફ

?tisti i buoni so i rei, confente in tanto : * \s*$.

Làgià, quel Buon,c'hàimperferutabikſkæreº.

Quì,daŭe il fin del Rifo aerapa il Pienstâ, yw V

pricende,e contingenze ocsorrer dento, sººs

21a in tai mutabilezze,immotosefarito; & v

vedrai,del Rèfàuran mai/empre licérna? A

Nềgiàfia d'uopoșanzische piaccią abiliهاجملا و -

chegli areani del Cielfian conti altrui. ::
:"", "", Ttt,
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Tasperche faggit i thoipensteri acqueti, os Cº.,

In quelfacro volume affiffe i rai: ev v o

Ch’iui, quanto conuien gli alti decreti, º,

Per tito conforto,in nuomofil, vedrai. ുA

Mà il tenor degli altijimi ſecreti e te v

• „Anzi à l'vltimo đì non aprirai: " " : : »

CheltĖpo e brieue:Horgiateisin nores oſcura

Chi contro al Pero i proprjfenſi ingura. A

\

::::--
|- ±

Què tacque; e ºn gran votime indi l'addita; W = }

Tofio à la defira,one fedeaf il Figlio;vses.

Chiufo è fette fugelli : egli è di vita e s'A

Detta,e Registro del drain configlio. A VAS

Vèr lui, mentre la piuà à ciò l'inuita, v 4,9

Ella drizzando riuerente il eglio, sº stºr f

Vide;ch'à renderpago il fito defio, co : * ''

L’ºn de chiuſi fugelii il prerbo aprìo sa să

శ:

Ruast in ºn ſpeglio,iarnirà nosella s š t fiv

Migna piantarfi da diúin cultoře, y a 2,\ \

Frå sterpişe ſaffire purfeconda,ề bella 2,49

Vedeaff;&#co del verno infraºi rigore.ve A

Tºià d'ºna fera infidiofa; efellt; ... sº st^

Ebrº d'astio malvagio, e di furore, was

Muoue a fuoi danni:ø- »fa eforzeșefrodi 4.

Terche la fuella,e tronchi i ger»i,ồrodi. 5
e : ' Vede

v.
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|

vede »feir da çocita Angui, e Dragoni,

E Volpi, e Lupi fraudalentise crudi, , , o

E Moloſi, e Centguri » Orfi, e Legni, , , , ,

Moſtri,e Portenti dºrmanfenſeignudi ovo

Tar difetide Harfia,g'empi Griffani, sve sig

ch’ampio staalferdistr4rla anca trafudi; º ;

E tutti machin4r. &етрі,8 fийe, , . . . . . . . .

Horeon palgst aſali: hºreou mine. . .

"g

Nuouo,e raro fuĝor.Rràførste froße, was 's', v':

E tra'l furor di così ºrribilguerra»: ****

Non vien(gamella impenetrahilfoj).no

Chºgaggia,èſkemasàdiſipata, à terra. : A

„Anzi àtanțe de Auernº afprefeŘeºfé, osi

D'ogni germoglio,che di ei satteřřas: A\R

Vedea,ripullular ģencento,e mil:»...ogg

&eildaeeeſeeerkanggºnfamilles savā

In lei vęde燃 &#####3 wks)

E quanto è più trafitto,estagellato, \ s &

Buttar radici e più profondere ferwe.g., a v

Quinci in krieneſtagion, parºdiletstaásta

Perlepiagge del Mondº iſpidevedertné, v

Mಳ್ಗ#####

Eliºtto empir di Peregrini ºdori. Á ::
గి' . - 74zraz

স্থ

Sorger dal fuo pedal rentuplicatº, xºa:\ í. Asez
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{

Marauiglie di Dio, stihờl'inferno; ºss,

Oue in let ſprigionò fèé Furiº órrènde,

D'imaridir quel vitalfuccờinternò, i v vº A

onde di sì gran vignariviuerpende:

2Mentre de pij cultoràgſprogshermo \ \, sº:

Fèpòi; di bultoje dicultor tặrendeswawº

Più bella,e riceaste pià di fregi idorna; na 5.

Epiù chiara,e famoſa aunquè aggiorná.ww

Ella dal vecchio määro stilid #wi e" work (

Stende i ſuoi traleið& oltra à l'alte mete,

che file:Aleidea: græn viaggifuni; z

Dal Ciel trahendo alme vegbexxe,e lete: o

Ecco à gli altri terro?; conforðsifuoi;\,,
Ella rečar; nè3 bà, chipiële viete º sa:º'º

Digoderfrà dolci ombre;proprj vänti;**

E d’auro il crineyè:lpiềờgemme,ammanti.

Nonhà lacere più dàmórfhºstiti; \

Come hebbe già, ieſpecioſe frondi; : :
Ne infue cortecciešanzifezbroje,vmili, s

Yn ſemplice color:frpii,ch'aj ondị:: è

Mà in queste;oltra ognifèreſégentili; ::
Parrhevn viua smeraldo il berdifondi:

. Tuttagemmerituee immenstjà»aßà:

Quaſi «೫'೫೫:೫೩ಳಣ್ಣ:
-. , * .*", Mà Ꮯ 629

/



-, , , , , Libro Terzo. . . . - 75 -

Macbe?Q24 #itiablond{'.
E più vaga al difuor fi moſtra altrui, , :

Ne diuien men fincera,e men feconda, a

E men dolci,e più rarı hà ifrettifui, ass, ...

Et ecco all'hor, più d'ºna bela« immanda ,

Vipon ſua fianza: e tràg"infausti» e bui »

Orror notturni, in que’i teforgradiți, , , ,

Moue afar paghigli auidiappetiti.sv .

5:ూ

Corui,Gufi,~stuoltoi, Lupi,e Pantere, Y. . . . . . ;

Volpi,Griffi,e Centauri à mille à mille,

Quì nel predar le ricchefpoglie altere,

„Ardon d'ineffinguibili fauille. …, v

Se queſte per natura ingordeferens ,

Naquer diſcordi; hor cieca brama pnille

In ºn roler: poiche ad vnſegno folo : · ·

Altre driKKano il corfo, & altre il polo, . . .

:

|

۔یک

|

v

Duro veder; disì pregiate piante,,,,,,, , , , , :

Edi sì cari germi, e venerandi , , -, , ,

Si come efrutti, e fior diſipi, e fchiante

Cieco furor di Moſtri empi, e nefandi. - , :

Tullular per le piagge inclite, efantę „...s :

Lappole, vrtiche, ein »n' roui effecrandi: ,

El belgiardin da la pietà coſtrutta, , . . .

Reſtar da l'empietà quaſi diſtrutto. . . . |

-*

*--

e
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- |

Talper brieue ſtagion le parue ; e in ira . . . .

Fatto et le fembra al fuo Cultor primiero.

Qual deſtarfi da fonno, indi il rimira: *

Et ecco lui viè più, che mai feuere,

In vêr di tante colpe il guardo aggira.

Qui vibrando »n flagello acerbo, e fiero,

Il fuofuror contra que'i Moſtri accende;

Elpefo/graua in lor di sferze orrende.

Vn'Vfeio all'hor trà l'orto, e l'Aquilone

„Apriaſi; e perpunir l'empia follia,

Ecco indifprigionarfi »n fier Dragone,

Che l'aere d’ombre, e di terror coprìa.

Ei, dopò breue, & inegual tenzone,

Sfogando à pien la ferità natia, ·

Soura l'altar del proprio orgoglio infauſto,

Offrìa que'i 21ofiri auari in holocauſto.

డ్గ - |

Et ecco all'hor,quaſi in fanguigno lago * * *

S? nobil Vigna orribilmente auuolta » .

Efatta d'ombre,e lutto atroce imago,

Sotto à lugubri orrorgiacer fepolta.

2Mà come di que'i fcempi,eglifia pago,

I prieghi,e'i pianti de fuoi fidi afcolta : -

Lui,che piantolla : e quafi al fin fe’n dolfe.

Onde a fuoigiuſti fdegni il frentill; ·
: ’ ' . ' }
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zi contro al brago, d'atrofangue immondo » :

che colguardo,e colfiſchiº altriffauentas
E col terribilstato atroſea il Mondo; ; .

| paljusgrand-treo ºnstral difoceguenta:

| önél non reggea d'ºn tanto colpº al pondos
| 7Mdpoluea' ?n tratta, e cenere diuenta: ,

##egge egual, del ri:erineſen:... ,
I crudi parti, à terra strugge, e preme. »

---- - (s |- -

cefa il flagèl del Cielo, il Draga eftistas ::

| ɛ l'altarigna rifiorir fi mira::, :, , ,

zaga, comanzi: e da ingardigiastintºs M.

stuolo pur d'empie belue il piềxigira. . . .

24entre dalrea coſtumeil drittº existeºs .

Bene à ragion l'alto Çultor s'adira: s

Eiraddoppiai flagelli; emplt: ezeri v.
J/erfa delfàofùror calici amari, so: { . ,

:*

Al fin da l’ombre ree di Flegetonte V: . .

Orrendo Bafilifco rfcir vedea, ,

ch’Imperial corona bà sà la fronte». . . .

E co fuoi denti »n fier coltèl/tringea . . .;

Queſti à poggiar del Teſtamento il Monte,

E’à conculcar la Vigna, empio intendea ;

E' in ciò tanta adopraua, arte,e pºljanzas

ch'ogni altreforzazzº ºgni femme attanza.
::- - - F x ye. ''
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Vedea sì fero; esì terribil žngúě s ºtiv 57:
« È’immonde infanguinar creſië omicide;" à

#far Monti d'eſtinti,e Mar di fangue, \

*que altri attoſta, altri impiagando »cède,

sembra ſotto a foi piècadežejºnge:

Chiunque pie più forte anzifi vide: 3 : 5

Er ei,che i Rºśniei Refr:genpreſume,

ய்ேசாri:

میسقت-

Égli eół ministèria:Angeli stig: ةلانمديزت :

Faffiadito a'i refori) estrada à Règni; ,

E' instème oprando ínfolitiprodig: ,
L'Almeideprestaro mirabil ſegnis ةوأل(اذ |

Zd'offequio,ºfrån tributo à rue'i prestigi,
E d'empio”cuſto5-?fouwertit గట్టg? ༢༥༨ང་་ན།

Ben ràdojamuienşehi da biniquestäen:

Può fuggendo fottrà l'animó;e'i piede." :"",

ఛీః

74à in lui,del chipòter tēmea ta terræ, , , , ; : :

Al fin vindiceſpada impugna il cielo: · * *

Quindi gießangue,e incenerito à terra *:

Cade ad va colpo di fulmineo telo: · · · · *

Oue l'orribił Mostro indi s'atterra, º

Eccosthäreiarfi ogni funereo velo: : : :

#in ºn pieciol momento in quelfoggiorno

೫೫೪Foru##ಳ್ಲು chiaro giorno. ?s:
". : |- - : で - 03

*م



r : * Libro Terzo: , ! » ; ^79

Toi nuouigermi in nuouo ordin di cofe se º T

kedea ſpuntar dal nobil ceppo antico,

E ſparger dolci fiille,e rugiadoſe * * ·

Soura i nuoui rámpolli il cielo amico: º

Quella beltà,ch’iui primier ripofe, : , s.

E che poi deprauò l'aftig wemico, -

J'accreſce il Fitritordelyniuerſo, s \ s.

E culto egual da vłgricoltor diuerfo. ex. :
Rºya:

± ,

o quai di Taradiſoefhartijestori : 5 \ s.

vžll'hor vi miragermogliar per tutto ! ,

E quali alzarfi al cietfoani odori, yº ses à

Hor, chè d'Aſtarte è l'idolo diſtrutto !" .

Ad impinguargli eftenuati cari,:;": to.

bitienstigor để vita ºgni fusfrutto, ºsa:

Ét ºgni germe;ơweil fuoguſsio apriua; }).

Di lieta Eternità li ſpėmę studiua, ovastav

.vهنومن:e۔

ZMà ciò ſpatij non lunghi; epur, nel briewe":'', {

Corfo dannifugasi,àxxi momenti, **, . \,\\

.Al piostalto di letfoggiacerdeue se sàɔ
Ilgener tuttođề "Phane gensi. *** - ૧૩ સ્પ

Ecco poi farſisëớme alsöldi neue, * 3､VQ､

La Male e de le fere, egli Elementi: , : »

Ecc C GietFeł್ಲಿ ೫r /# ಶ್ಟ
- Da fiammerèpentinė arfờyºżoàführó;: ***

- - |- Eť

Rf:R

{.** *
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Et ecco al fuon diformidabil tromba, es

Ogn'huom,che nacque à corruttibil vita,

Richiamarſida morte, e da la tomba, y

„A render de fuoi dì ragion compita . . . .

„Al fragòr,che d'intorno alto rimbomba, i

Đel proprio velo ogn'alma riueftita, .A., w

JA" lui, che i Giuſti affida, e i Rei ſpauente,

Granfentenza ad vdir, fi rappreſenta.s., a

De la Vigna i Cultor, vedea citati e a 1: “ు

Frà l'altra turba, al grangiuditio, i primi;

E con rigor più rigido trattati : » v

Que’i , che furon pià illuſtri, e più fublimi .

Hor qual nembo d'orribil cruciati, g., \,

Fia,che affalga i nocenti,e chegli opprimi?

Quando conuien, che i Grandi, est i Potenti

Supplicio anco maggiorgraui, e termenti?,

છેઃ -

Mà d'altra parte, a premi eterni, eº alti stes.

I fidi Agricoltor, trattirimira, „ ;º)

che inuitti a crudi morfi, & à gli aſfalti \,.

Vißer,di lui,che contra agh’haom conſpira:

24entre è ragien, ch'àglorie in Ciel s'eßaltiv

Chi fouragli altri, à prò degli altri aggira A

Pekopra i paſſi; e che i restigi imitą s ossa

Pel dator de la gloria, e de laகடிதி
ة:-
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Tai mirò varifegni; e in varia imago , , , , ,

In qnel volume l’auuenir fi feuopre: ,

E mentre ilguardo defioſo,e vago ,

Ella volgea vèr l'ammirabili opre, , , ,

ual d'oro,e di criſtallo immenfo lago, e ...?

cui di lucida nube vn vel ricuopre, :

vifcorge; e quaſi ºn tuon ſenza ſpauento, ,

2Mifto di varie voci ode, vn concento.

:

chepot diſtinto in voci aperte » e chiare,

ueſti fenfi di lode in sê comprende. -

Gloria al signor,ch’al Ciel dà legge,e'al Mare,

E de la terra i fondamenti appende.

Gloria al Buon gloria al Giuſto,e fingolare»:

che oltragli Abbiji il fuo potere eftende: :

che da l'on fin,penetra à l'altro;e dolce: , ,

zmente diſpon, sì che ambiei regge, efolce, a.

(و

Gloria al Rè moſtro,immenfo,ch Infinito, ? .

che fciogliendo i fugelli,apre il volume: . . . . -

Efe non egli,hor chi farebbe ardito :

Giammai d'aprirlo,ò di fiſſarui il lume ? :-)

Egli,anzi tratto à Morte,indi rapito» . . . "

J'la Morte, 29 al duol tarpò le piume: ' ^

Ei, Leon fempre defio,& Agno »cciſo» . . . .

Tuò il tutto, in terra, in Cielo, e inஆ.
- .ᏀIQ
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Gloria à l'Agnèl, che tolfe ifalli altrui, st. t. s.”,

E morendo per lºhnomyla Morte eftinfe. , - ,

Gioria al Guerrierychelfero Drago, e i fui

conforti in pugna immortalmente vinfe. . . . .

Sia benedetto, efenzit fin, colui, e . . . . .

che in ferrei nodi lºpman fallo auuinfe; e

E de Popoli afflitti eretto in fegno, ** **

„A noi donò la Pace, è fece il Regno... . . . .
2. -

Benedetto ilgran Rege,e'i giusto,e pio . . . . .

Tadre,e Signor; dal cui faper profondo . . .

A l'altrui notte il chiaro di s'apriò; . .

ondegodè di vera luce il Mordo. " ",

Honore à lui, che Cielo, e Terra vnìo, , ,

E le gemme formò da limo immondo: - ,

„A” lui,chefol può trarre il Ben dal Male, ,

E l'huom Deificar, caduco, efrale... :

, Sù il fin di queste voci,oltra'l cofiume

::: Paruer dal Trono pfcir,tuomi,efragòri,

* E nàouo fcintillar mirabil lume, , .

Ch'empì di gioia, e marauiglia i cori. - }

Mà qual lingua mortal ſpiegarpreſume . . .

Que’i celeſti portenti,e que’i ŝtupori ? : -

Chi lo ſplendor,dirà,di quelle faci ? , , ,

Mufa; deh frena il vol, contempla, e taci. . .

Il fine del Terzo,& vltimo Libro.

*j R*22
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